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PRESENTAZIONE

Il secondo Incontro Continentale Africano si è tenuto dal 21 al 25 agosto
2002 al “Grand Séminaire” di Bujumbura in Burundi. 

Nel presentarne gli Atti, vorremmo poter trasmettere la gioia, l’amicizia, la
fede che abbiamo condiviso anzitutto durante le celebrazioni ricche di canti e
di silenzi, di lingue e di gesti e poi durante le riunioni, i pasti, gli scambi perso-
nali, i programmi comuni… 

Ringraziamo con voi il Signore per il dono delle giornate vissute in
Burundi e che si sono arricchite anche di una tappa in Rwanda per il primo
incontro dei laici associati, promosso dalla Chiesa Rwandese.

Il tema dell’incontro continentale ha voluto – e vuole – sottolineare la pro-
spettiva di futuro da vivere con tutta la Chiesa universale, con il riferimento
alla Novo Millennio Ineunte (58): «Possiamo contare sulla forza dello stesso
Spirito, che fu effuso a Pentecoste e ci spinge oggi a ripartire sorretti dalla spe-
ranza “che non delude” (Rm 5,5)», come ha voluto – e vuole – richiamare la
responsabilità dei laici nella Chiesa Africana con il riferimento al titolo
dell’Esortazione Apostolica postsinodale Ecclesia in Africa “Voi sarete miei testi-
moni in Africa”.

I partecipanti sono giunti a Bujumbura da tutte le diocesi del Burundi, da
molte diocesi del Rwanda, da alcuni paesi dell’Africa orientale e centrale:
Repubblica democratica del Congo, Kenya, Uganda, Zambia; un centinaio di
persone, vescovi, laici dei MAC, sacerdoti assistenti; e da molti paesi del segre-
tariato del FIAC (Argentina, Messico, Italia/varie diocesi, Romania). 

Abbiamo vissuto intensamente un momento di vita della Chiesa: Africana
e universale.

Vorremmo riuscire a comunicare il grande impegno dei laici di AC che
abbiamo incontrato, riuniti soprattutto nei MAC (Movimenti di Azione
Cattolica): sono donne e uomini, giovani e adulti, testimoni della fede e
dell’amore di Cristo in una realtà molto difficile, che richiede loro un supple-
mento di speranza e di fiducia per costruire una cultura di pace e di umana
convivenza.

Anche se non è semplice capire perché continuano i conflitti che hanno
conseguenze per tutti nella vita quotidiana, sui diritti delle persone – la scuola,
il lavoro, la salute, gli spostamenti – ciò che colpisce è proprio la grande fede
con cui tutto viene letto, affrontato nella comunità cristiana con al centro
l’Eucarestia, la preghiera.

È una fede che porta a scelte di educazione, a cominciare dalla promozione
delle scuole per l’educazione dei piccoli e dei giovani, a iniziative di pace come
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le marce, la solidarietà, a proposte di formazione per laici consapevoli, compe-
tenti, generosi.

Dove ci sono le scuole, i conflitti diminuiscono fino a cessare, dove si ali-
menta una cultura comunitaria di pace i cristiani sono sempre attivi e parteci-
pi, dove si radica la vita e la pace nelle fede fiorisce anche il martirio… 

Duc in altum Azione Cattolica… in Africa!

Beatriz Buzzetti Thomson + Francesco Lambiasi
Coordinatrice Segretariato FIAC Assistente Ecclesiastico FIAC

I NOSTRI SINCERI RINGRAZIAMENTI…

L’incontro a Bujumbura, la visita a Bubanza, il pellegrinaggio al san-
tuario dei seminaristi martiri a Buta, diocesi di Bururi, e il viaggio in
Rwanda hanno permesso alla delegazione del FIAC di incontrare
Pastori, laici, sacerdoti e di conoscere da vicino tanti amici nella loro
realtà.

Vorremmo ringraziare tutti e lo facciamo ringraziando don
Salvatore Niciteretse che ha creduto nella possibilità di realizzare
l’iniziativa e ha sostenuto tutti noi al Segretariato FIAC e in Africa,
nelle varie tappe.

Siamo anche certi che continuerà a collaborare con noi, ancora
più intensamente ora che è tornato in Burundi, per la promozione, la
partecipazione e la corresponsabilità dei laici nella Chiesa e nella
società in Africa. 

Ringraziamo anche la Congregazione per l’Evangelizzazione dei
Popoli, le Pontificie Opere Missionarie, e la Commissione Episcopale
per l’Apostolato dei laici del Burundi che ci hanno aiutato moral-
mente, materialmente e spiritualmente.



AZIONE CATTOLICA, DAʼ ALLA VITA
QUOTIDIANA IL SAPORE DEL VANGELO

+ Bernard BUDUDIRA
Vescovo di Bururi

C ari fratelli e sorelle: vescovi, saerdoti, religiosi e fedeli laici, siate i
benvenuti a questo secondo Incontro del Forum Internazionale di
AC in terra africana.

Un anno fa abbiamo tenuto un’assemblea storica del FIAC a Nairobi. Nel
corso di questa assemblea, abbiamo precisato la specificità, la missione e il
metodo dell’Azione Cattolica. Visto il piccolo numero di paesi rappresentati,
abbiamo auspicato un incontro ulteriore che riunisse parecchi paesi
dell’Ovest, del Centro e dell’Est dell’Africa. Grazie a Dio, il nostro desiderio è
stato esaudito, eccovi arrivati a Bujumbura, nonostante i timori legittimi legati
all’insicurezza.

Cari partecipanti, complimenti per il vostro coraggio. Grazie di essere dei
nostri per un’intera settimana.

La ragione fondamentale che ci ha spinto ad organizzare nuovamente ed
entro breve termine quest’incontro è far comprendere l’identità dell’Azione
Cattolica, la sua specifica missione nella Chiesa e nella società, la sua metodo-
logia, la spiritualità per penetrare e dilatare i valori umani con la forza del
Vangelo.

Poiché la specificità dell’Azione Cattolica è essere lievito del Vangelo nella
pasta umana, la sua identità si riconosce dai frutti che lo Spirito produce nella
vita quotidiana. 

Per questo mi consentirete di suggerire ai partecipanti a questa sessione di
analizzare, ponderare e proporre metodi di formazione, di accompagnamento
e di azione tenendo conto dell’obiettivo da raggiungere: cioè dare alla vita quo-
tidiana e comunitaria il sapore del Vangelo, “essere il sale della terra” (Mt 5,13).

Poiché l’obiettivo è questo, auspicherei che, al momento della lettura eccle-
siale e socio-politica, noi verificassimo se la caratteristica dell’Azione Cattolica
è presente e visibile nel nostro contesto socio-politico. Cerchiamo di verificare
ciò che rimane da fare e ciò che è da incoraggiare.
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Al momento della messa in comune delle esperienze, teniamo come valide
e appropriate quelle che riferiscono azioni e comportamenti mirati alla trasfor-
mazione dei rapporti quotidiani – a livello personale e di organizzazione –
degli individui e della società, nello spirito del Vangelo e della fede che nasce
dall’accoglienza della Parola di questa Buona Notizia.

Nel momento in cui esamineremo la nuova evangelizzazione dell’Africa, veri-
fichiamo se la spiritualità di cui vivono i cristiani d’Africa è attiva al punto da
trasformare i comportamenti e le relazioni interpersonali; valutiamo anche se
l’impegno socio-politico, l’inculturazione sono sotto la spinta e la luce del
Vangelo; se introducono nella mentalità e nella cultura africana uno spirito
nuovo, un senso di responsabilità evangelica comunitaria. Una inculturazione
che tiene conto soltanto del rito è insufficiente. L’inculturazione vera penetra ed
eleva tutti i valori umani con la forza e la visione del Vangelo.

Quando rifletteremo sull’identità e sulla formazione dell’Azione Cattolica,
abbiamo il coraggio e l’onestà di correggere le confusioni che si notano qua e
là. C’è chi confonde l’Azione Cattolica con i movimenti di pietà popolare, con
le diverse spiritualità e con gli impegni di massa o di gruppi sporadicamente
sensibilizzati ai loro doveri di cristiani.

Ritorniamo piuttosto ai criteri precisi dell’Azione Cattolica e stabiliamo
quindi delle metodologie per una formazione spirituale, teologica e sociale
appropriata e realistica, che risponda alle attese e alla missione della Chiesa.

Circa il tema dell’assistente di Azione Cattolica, chiederei ai vescovi e ai sacer-
doti partecipanti a questo incontro in Africa di riferire senza complimenti quan-
to sia debole la presenza dei sacerdoti presso i laici impegnati. La mia esperienza
di assistente delle Equipes Insegnanti d’Africa dal 1975, mi mostra delle équipes
insegnanti che sono morte o si sono convertite in semplice organizzazione socia-
le, quasi sindacale, per mancanza di accompagnamento costante da parte di un
assistente permanente, amico e fratello dei membri delle Equipes.

Animati dalla stessa fede, rinfrancati dalla stessa speranza e viventi dello
stesso amore, uniamo i nostri sforzi per promuovere un’Azione Cattolica in
Africa e nel mondo, che proclami e manifesti la forza di Cristo, creatore
dell’uomo nuovo e del mondo nuovo.

Illuminati da questa fede, noi possiamo essere messaggeri di speranza nei
nostri paesi dove avviciniamo tante sofferenze e tanta disperazione.

Che il Signore ci guidi e ci sostenga durante questo nostro incontro.
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LA FORZA DEL BENE.
LE SPERANZE E LE SFIDE DELLA

REGIONE DEI GRANDI LAGHI

+ Simon NTAMWANA
Arcivescovo di Gitega

Presidente Conferenza Episcopale del Burundi

S iamo molto felici di salutare l’Incontro Africano del Forum
Internazionale di Azione Cattolica che si tiene a Bujumbura dal 22
al 25 Agosto 2002.

La venuta di tanti amici nel nostro Paese lacerato da una guerra fratricida,
ci conforta e ci sollecita alla conversione alla fraternità evangelica. Gesù, il
Maestro in mezzo a noi, lo ripete a tutti: “Amatevi gli uni gli altri come io ho
amato voi” (Gv 15,12). Dopo averci manifestato il suo amore umile tanto da
lavare i piedi a ciascuno di noi, insiste ancora: “Da questo vi riconosceranno come
miei discepoli: se vi amerete gli uni gli altri” (Gv 13,35).

La vostra visita significa molto per il Paese e per la Chiesa del Burundi. Essa
è una sorgente di energia incomparabile per i membri dei nostri Movimenti di
Azione Cattolica, specialmente quelli qui rappresentati.

Mi è stato chiesto di offrirvi un’ampia descrizione delle situazioni che i
nostri Movimenti di Azione Cattolica sono chiamati ad evangelizzare ed a san-
tificare.

Vorrei articolare questa comunicazione che ha come titolo “La forza del
bene” (cf 2 Ts 3,13) come segue:

– La pedagogia attiva provvisoria di Gesù in Luca 14,28-32
– Una Regione di grandissime potenzialità
– Le nostre sfide
– Analisi della situazione
– Il nostro impegno di cristiani, braccio destro dei pastori
– Conclusione: l’invincibile forza del bene (2 Ts 3,13).

Vi anticipo che parlerò molto dei Paesi e poco della Chiesa che è nella
nostra Regione.
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I. La pedagogia attiva provvisoria di Gesù

In san Luca si legge il passo seguente: «Chi di voi, volendo costruire una torre, non si
siede prima a calcolarne la spesa, se ha i mezzi per portarla a compimento? Per evitare che,
se getta le fondamenta e non può finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deri-
derlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”.
Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esamina-
re se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se
no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda un’ambasceria per la pace» (Lc
14,28-32).

Gesù si rivolge alle folle che, prese d’entusiasmo nell’ascoltarlo per la prima
volta, vogliono seguirlo, al primo impatto. Egli chiede a queste persone di non
farsi trascinare dal primo movimento, dalla prima parola, che può essere dolce
come il miele in bocca, ma, successivamente, manifestare tutta l’amarezza della
difficoltà a viverla o ad annunciarla (cf Ez 3,1-3). L’impresa di seguire Gesù è
di portata notevole; assorbe tutta la persona; non le risparmia niente! Gesù
invita la folla a misurare l’azione della sequela con la realtà di far parte dei
suoi discepoli. Conduce ogni persona che l’ascolta a scoprire la realtà che
l’attende, al di là degli entusiasmi spesso effimeri e quindi insignificanti nella
vita concreta! Non solo siamo chiamati a valutare le nostre realtà quotidiane
da evangelizzare, ma dobbiamo prevedere le energie, i metodi e le strategie da
utilizzare per adempiere il compito che ci attende.

Il nostro posto è nel mondo: è là che il Maestro ci pone, specialmente coloro
che, attraverso i loro impegni nella vita sociale, sono direttamente in contatto
con l’insieme dei problemi della società: “Voi non siete del mondo” (cf Gv
17,16), pur restando nel mondo (cf Gv 17,11). È indispensabile che il cristiano
rispetti questa collocazione, per meglio intervenire (cf AA 7).

La nostra anima è Cristo stesso. Egli è il Maestro, il Modello e la sorgen-
te della nostra vita divenuta azione permanente sul mondo: “È evidente che
la fecondità dell’apostolato dei laici dipende dalla loro unione vitale con Cristo”
(AA 4).

Il nostro ruolo: aiutare tutti gli altri ministri della Chiesa come “cooperato-
ri della verità” (3Gv 8) nello svolgimento della missione della Chiesa. “A
tutti i cristiani incombe lo splendido compito di lavorare incessantemente per far
conoscere e accogliere il messaggio divino della salvezza a tutti gli uomini su tutta la
terra” (AA 3,3). È indispensabile insistere sull’urgenza e sulla necessità di ben
conoscere il campo della nostra azione, tenuto conto anche della formazione
che le diocesi – cioè le Chiese locali – possono e devono assicurare ai laici:
conoscenza spirituale, conoscenza del mistero della salvezza, conoscenza del
mondo attuale (cf AA 29).
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Qui di seguito ritorno specialmente sulla conoscenza del mondo attuale
della Regione dei Grandi Laghi. Certo, lo sguardo che getto sulla Regione
vuol essere ambizioso e non permette di scendere nei dettagli di ogni paese.
Per questo si limiterà a tratti generali, offrendo tuttavia la possibilità di intra-
vedere chiaramente delle azioni concrete.

II. La Regione dei Grandi Laghi ha enormi potenzialità
nazionali e internazionali

Le popolazioni umane sono numerose: giovani, con una crescita annuale
del 3%; generalmente attive specie in Burundi e in Rwanda dove l’esiguità
delle terre sotto la pressione della demografia esige che le persone si impegni-
no di più nei lavori quotidiani; i valori della vita, dell’educazione sono general-
mente ben riconosciuti; si ama la vita, l’infanzia; si rispetta l’adulto, il saggio
anziano; l’ambiente è in genere sano e la natura generosa. La famiglia occupa
ancora un posto di rilievo: l’eredità ancestrale, a un passo dallo scomparire,
sembra sfuggire alla modernità che la porta ad essere sempre più nucleare; i
legami familiari sembrano ricrearsi a seguito delle immense difficoltà che la
crisi politico-etnica della Regione ha riportato.

II.1. La Nazione
Conserva ancora una struttura solida; il passaggio dalla società tradizionale

monarchica e patriarcale alla democrazia si attua con molte sofferenze; gli ultimi
due decenni del secolo XX avranno conosciuto la crisi più grave della nostra sto-
ria recente; l’agonia della Nazione ha resistito all’etnia che è stata simile ad una
burrasca che ha squassato le coscienze ed i comportamenti; anziché gioire della
diversità che armonizza l’unità dinamica, noi abbiamo rischiato di svendere la
Nazione alla disgregazione egoistica sotto la bandiera dell’esclusione etnica. I
Vescovi hanno ben richiamato il valore dell’etnia nel loro messaggio di Nairobi
1997, intitolato “Voi siete tutti fratelli: cessate la guerra”.

La Nazione deve salvaguardare le sue istituzioni  con le quali ha attraver-
sato gli anni più drammatici dalla colonizzazione. L’avventura della democra-
tizzazione non è una via senza uscita, se abbiamo il coraggio di comprendere
la portata della partecipazione dei cittadini al loro destino e al futuro del
loro Paese. Le Chiese hanno mostrato quanto efficace può essere una società
così costruita e come porta le diverse componenti nazionali al loro pieno svi-
luppo. Noi siamo usciti da dittature e da Stati guidati da élites militari con le
conseguenze che ciò ha comportato.
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Sebbene gli egoismi economici promettessero un domani migliore, la soli-
darietà tra i nostri Paesi aveva creato una rete di relazioni nella CEPGL
(Comunità Paesi dei Grandi Laghi) che consentivano lo sviluppo degli strati
attivi della società. La mobilità delle persone offriva opportunità innegabili di
sviluppo sociale ed economico.

II.2. La società civile
Questa è una categoria sociologica abbastanza nuova: raggruppa associazioni

di cittadini che si schierano a favore di obiettivi mirati al benessere della
Nazione, senza passare per i partiti politici. Queste associazioni nascono partico-
larmente numerose nel momento della democratizzazione dei nostri Paesi. Le
prime nascono staccate da ogni influenza dei partiti politici e da ogni appoggio
delle etnie; quelle nate nel fuoco del confronto politico-etnico non vi sono inve-
ce sfuggite, al punto che la società civile è caduta prigioniera della crisi attuale,
con l’eccezione di alcune associazioni che hanno tenuto duro per distinguersi sia
dai partiti politici che dalla crisi etnocentrica.

In seno alla società civile sono nate delle associazioni particolarmente coin-
volte nella difesa dei diritti umani, e che possono aprire oggi un cammino vali-
do per lo sviluppo dei diritti fondamentali della persona.

I MAC erano stati fino ad allora le associazioni più visibili nei nostri
ambienti rurali; oggi è indispensabile rinnovare profondamente la dinamica
dei nostri Movimenti e le loro strategie, in modo che possano essere operativi
ed efficaci sul campo. E perché no, competitivi ed anche attraenti!

II.3. La cultura
La vitalità delle nostre culture è indiscutibile: non sono arretrate, anzi sono

molto sviluppate; sono sane perché teocentriche e allo stesso tempo antropocen-
triche; non esaltano né la morte di Dio, né la morte dell’uomo, poiché l’una si
tira dietro l’altra, afferma p. Bernard Sesboë nel suo libro “Credere”.

Queste culture sono piaciute a molti ricercatori sia stranieri che locali;
attualmente le facoltà universitarie d’Europa, d’America e d’Africa traboccano
di opere di qualità che descrivono, sotto diverse angolazioni, le nostre culture
ed i loro contenuti.

Non nascondo i limiti delle nostre tradizioni; sono come dei vuoti in attesa
in cui possono inserirsi gli apporti di altre culture; gli stessi loro limiti chiama-
no in soccorso il Vangelo e la fede che ad esso conduce, per essere colmati e
accompagnare i nostri popoli verso uno sviluppo maggiore. Questi limiti testi-
moniano la grandezza delle nostre culture: esse attendono l’incontro arric-
chente con altri modi di vita, mentre devono offrire, a loro volta, le intuizioni
cosmo-antropologiche che celano.
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II.4. Lʼeconomia
Noi siamo annoverati tra gli ultimissimi paesi nella scala della ricchezza e

della produttività mondiale. È un triste record, ma le nostre popolazioni non
hanno mai chiesto l’elemosina in tempo di pace e di serenità atmosferica; loro
onore è sempre stato quello di sostentare le loro famiglie; loro volontà è pro-
durre ciò che possono; i nostri uomini e le nostre donne sono l’orgoglio e la
garanzia della sopravvivenza della nostra Regione; la capacità di lavoro e di
inventiva dei contadini hanno spesso sorpreso!

La natura è generosa; il clima favorevole; le risorse naturali sono stupefa-
centi in certi punti della nostra Regione. 

Noi tentiamo di resistere allo strangolamento della globalizzazione e voglia-
mo entrare nel nuovo sistema con mani più piene (al di là del 2% del commer-
cio mondiale attualmente riconosciuto all’Africa!); non dobbiamo soprattutto
evadere dalla realtà, o volerci chiudere da qualche parte. È indipensabile essere
presenti, inventando le ragioni per essere più attraenti, più intraprendenti-
nigra sum sed formosa! Pauper sum sed activus!

II.5. Lʼarte
Gli epiteti attribuiti alla nostra arte sono spesso tanto ingiusti quanto aber-

ranti: niente di primitivo, niente di naïf; l’arte africana, l’arte della nostra
Regione traduce l’uomo nelle sue speranze e nelle sue sfide, mostra i meandri e
la complessità del mistero della vita, di Dio e del mondo; non vuole satireggiare;
non vuole portare nel ridicolo; il tragico della vita è pudicamente consegnato
alla nostra contemplazione, senza avvilire la dignità della persona; le diverse
espressioni dell’arte sembrano coniugarsi per liberarci dall’eccentricità artistica
che si nota in parecchi ambienti culturali delle società avanzate.

Abbiamo tracciato molto sommariamente i tratti luminosi, pieni di speran-
za. Passiamo a quelli oscuri, forse addirittura miserabili.

III. Le sfide della Regione dei Grandi Laghi
Non copriamoci gli occhi! Le speranze possono esserci, ma anche le sfide,

problemi enormi che possono vanificare i punti di riferimento che abbiamo
rapidamente delineato.

III.1. Le popolazioni
Il problema demografico. La demografia nella nostra Regione è una priorità

da affrontare con responsabilità cristiana. È urgente che il nostro leggendario
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amore per la vita sia un amore responsabile per non aggravare la povertà che ine-
luttabilmente si insedia nei nostri focolari. La vita umana che abbiamo sacrifica-
to sugli altari del potere politico ed economico deve restare al suo posto di capo-
cordata nell’ascesa verso il benessere di tutti. I diritti fondamentali della persona
sono considerati dagli uni come una moda da dimenticare, e dagli altri come
sinonimo di conquista egemonica che esclude il vinto, la minoranza della società
o il più povero economicamente. 

Si annunciano fenomeni di recessione e di crisi morale: il genocidio, la pedofilia,
l’avidità smisurata di ricchezze, il rifiuto del perdono offerto o richiesto, sono
segni sociali di una salute morale ormai molto vulnerabile.
L’Aids è descritto come un male economico. Per la Chiesa l’Aids è – e resta –
un male morale, dal quale il narcisismo del condom non aiuta affatto ad uscir-
ne. Infatti il condom o il preservativo è un mezzo d’uso molteplice le cui conse-
guenze non possono che confermare la persona nel suo proprio piacere egoisti-
co ed esclusivo.

III.2. La Nazione
Senza sorpresa, ma con molta angoscia, la Nazione, dopo il fenomeno politi-

co della democrazia, è caduta in derive etniche pericolose. Tutte le iniziative
socio-politiche sono state riferite all’etnia: il partito politico, la lotta per i diritti
della persona, l’economia. La libertà individuale è stata molto facilmente confi-
scata dal gruppo etnico: ogni azione che non andava nella direzione voluta dal
gruppo è stata sospettata e condannata alla punizione, che spesso è stata la
morte, l’esclusione o il sospetto permanente. Lo sviluppo si è insabbiato, il
benessere del paese ne soffre e ne muore; il potere d’acquisto è stato strangolato
dalle interminabili speculazioni dell’economia di guerra; ci si arrangia, spesso
con la legge della giungla, quella del più forte; la crisi etnica che ha sfiorato il
genocidio non è ancora arrivata alla fine del tunnel, con rilanci di vendetta e di
rifiuto della riconciliazione nazionale. Bisogna ridare vita al progetto di democra-
tizzazione, malgrado le resistenze ancora tangibili riferite all’africanità e alle tradi-
zioni che avevano dato equilibrio alle nostre società. Si è parlato spesso del falli-
mento dell’evangelizzazione nella Regione più cattolica e cristiana dell’Africa: c’è
motivo di interrogarsi profondamente sull’azione della Chiesa prima, durante e
dopo le crisi che hanno travagliato la Regione dei Grandi Laghi.

III.3. La società civile
Ha compiuto sforzi lodevoli; ha contribuito a risvegliare una nuova coscienza:

anche fuori del partito politico, si può contribuire all’avvento di una società più
umana perché più solidale. Tuttavia, occorre guarire la stessa società civile,
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attualmente ancora prigioniera dei partiti politici o delle influenze etniche.
Davanti ai Movimenti d’Azione Cattolica che hanno generato così numerose éli-
tes politiche, economiche e militari, senza dimenticare il loro contributo religio-
so e spirituale, noi dobbiamo inventare nuovi obiettivi con strategie nuove,
secondo la parabola del vino nuovo che richiede otri nuovi. Non occorrerà de-
localizzare e organizzare i Movimenti d’Azione Cattolica per riportarli al territo-
rio, imprimere loro la strategia dell’azione e della testimonianza immediate, loca-
li, affinché siano operativi là dove vivono? L’obiettivo è quello di applicare loro
la visione teologica del Vaticano II, che vede il vero luogo di vita dei MAC nella
Chiesa locale, vale a dire nella diocesi.

III.4. La cultura e lʼarte
Sono frutto degli effetti che si producono generalmente nei paesi e mi per-

metto di non insistere su questo punto.

III.5. Lʼeconomia
Merita una particolare attenzione. Siamo in piena mondializzazione; i nostri

paesi vi si avviano sprovvisti, più impoveriti dal neo-liberalismo, che ha una con-
cezione selvaggia dell’organizzazione economica in cui il più debole scompare
senz’altra forma di processo. I nostri paesi sono tra i più poveri e il PIL è in cadu-
ta libera, meno di 150 dollari all’anno a persona. Noi viviamo al di sotto della
soglia della povertà, fissata in 1 dollaro al giorno di capacità economica. Il flagello
dell’AIDS ci indebolisce ulteriormente e fa della nostra Regione l’olocausto del
XXI secolo, dopo i genocidi perpetrati nelle nostre mura.

Paese di mille colline, Paese di mille problemi, Regione di mille sfide. È ad
ogni livello che noi ci battiamo con delle sfide ineludibili. Bisogna caricarsele
coraggiosamente sulle nostre spalle di discepoli di Cristo. La nostra fede deve
agire. La nostra azione deve essere illuminata dal Vangelo. Cristo deve trasfor-
mare la nostra Regione con il nostro aiuto.

IV. Tentativo di analisi

Ci troviamo davanti ad un corpo malato. I sintomi del male però sono chiari:
sono le cellule stesse del corpo che veicolano il male; l’azione esterna da sola non
avrebbe potuto far vacillare il sistema di sovranità dei nostri paesi, se i loro citta-
dini non avessero consegnato la propria Nazione. Ma la speranza di guarigione è
reale e parte da segni sicuri e forti. Se le sfide ci accecano, ci sono speranze che
rallegrano i nostri cuori. La vitalità delle comunità, il loro rifiuto di morire a
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causa della guerra che dura dal 1990, a partire dal Rwanda, passando per il
Burundi, per andare a insediarsi nel Congo, la tenacia della comunità cristiana a
restare un segno di vita e di speranza in tutta la Regione, sono dei motivi che
promettono la vita e non la morte. Faccio mie le constatazioni analitiche dei
nostri pastori, recentemente riuniti a Kigali nell’Assemblea generale straordina-
ria dell’Associazione delle Conferenze Episcopali dell’Africa Centrale (ACEAC): 

Tre anni fa, quando ci siamo riuniti a Nairobi nell’Assemblea Plenaria
dell’Associazione delle Conferenze Episcopali dell’Africa Centrale (CEAC),
abbiamo lanciato un appello pressante ai cristiani e a tutti li uomini di buona
volontà, dicendo: “Voi siete tutti fratelli, fermate le guerre” (Mt 23,8). Questo mes-
saggio benché sia stato diffuso largamente e sia stato accolto dai fedeli cristia-
ni, non ha tuttavia bloccato le guerre.

Durante la riunione, il Papa Giovann Paolo II, nel messaggio di incoraggia-
mento inviato al Presidente dell’ACEAC, insiste ancora: “Oggi, voglio ripetere
con voi: mai più la guerra, che rovina il desiderio dei popoli di vivere nella tranquillità
e nell’intesa fraterna! Si alzino sull’Africa del Grandi Laghi i testimoni coraggiosi di
una nuova speranza per tutta la regione!”.

S.E. Mons. Robert Sarah, Segretario della Congregazione per l’Evangeliz-zazio-
ne dei Popoli, affronta anch’egli il tema della speranza davanti alla nostra situazio-
ne di crisi  nell’omelia pronunciata alla Messa di apertura delle nostre riunioni:
“Malgrado la guerra e la violenza assurda, malgrado le catastrofi, malgrado le sventure che
ci sommergono, noi dobbiamo riaffermare insieme la nostra fede nell’amore che Dio, nostro
Padre, ci porta. Dio ama l’Africa”. E il Presidente in carica dell’ACEAC, all’apertura
dei lavori (si tratta della recente Assemblea Generale di Kigali, Maggio 2002) ha
caratterizzato le circostanze della riunione in questi termini: “Noi vorremmo… riaffer-
mare davanti a tutti e a ciascuno l’evidenza della nostra missione come Chiesa di Cristo,
sacramento e luogo di salvezza. Ciò è vero grazie alla nostra fede. Ciò è vero anche, e
d’altronde fortunatamente, grazie agli appelli che ci sono rivolti da ogni parte. La Chiesa
cattolica è l’istituzione che meglio di ogni altra può far prendere coscienza della crisi che
imperversa nei nostri paesi”.

V. Il nostro impegno di cristiani
Noi siamo qui riuniti come cristiani, come discepoli di Cristo che desidera-

no condividere con tutte le nazioni la grazia della salvezza. È il comandamento
ricevuto dal risorto: “Andate, ammaestrate tutte le nazioni” (Mt 28,19). Ai cristia-
ni della Regione dei Grandi Laghi, egli dice esplicitamente: tutti voi, fatevi
miei amici; tutti i vostri cittadini, tutte le vostre Nazioni, fatele miei discepoli;
di tutte le realtà della loro vita, fate delle grazie della salvezza che l’Amore
misericordioso del Padre vuole offrire ad ogni persona.
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Noi non siamo cristiani “generici”, ma cristiani speciali – per usare il lin-
guaggio farmaceutico attuale! Noi siamo membri eminenti dell’Azione
Cattolica. Siamo i discepoli più prossimi del Maestro. Il Concilio Vaticano II
ci descrive così: “I laici, consacrandosi sempre più sempre più all’apostolato, si sono
raccolti in forme varie di attività e di associazioni, che perseguono obiettivi propriamen-
te apostolici in unione particolarmente stretta con la gerarchia, queste associazioni
costituiscono l’Azione Cattolica”.

Le vostre caratteristiche? Eccole, sottoscritte dallo stesso Concilio:
a) Fine immediato di tali organizzazioni è il fine apostolico della Chiesa,

cioè l’evangelizzazione e la santificazione degli uomini e la formazione cristiana
della loro coscienza, in modo che riescano ad impregnare dello spirito evange-
lico le varie comunità e i vari ambienti.

b) I laici collaborano, secondo il modo loro proprio, con la gerarchia, porta-
no la loro esperienza e assumono la loro responsabilità nel dirigere tali orga-
nizzazioni, nel ponderare le circostanze in cui si deve esercitare l’azione pasto-
rale della Chiesa, e nell’elaborazione ed esecuzione del piano di attività.

c) I laici agiscono a guisa di corpo organico, affinché sia meglio espressa la
comunità della Chiesa e l’apostolato riesca più fecondo.

d) Questi laici, sia che si offrano spontaneamente o siano invitati all’azione
e alla cooperazione diretta con l’apostolato gerarchico, agiscono sotto la supe-
riore direzione della gerarchia medesima, la quale può sancire tale cooperazio-
ne anche per mezzo di un “mandato” esplicito.

VI. Un appello all’impegno

San Paolo, insieme ai vostri pastori, vi esorta e sollecita il vostro più risolu-
to impegno: “Quanto a voi, fratelli e sorelle, non stancatevi nel fare il bene” (2Ts
3,13). 

Tocca a voi rendere l’Africa, e specialmente questa Regione dei Grandi
Laghi, più cristiana, più cattolica, o, semplicemente, più umana, perché
l’uomo vero e la donna vera non lo sono pienamente che quando sono figli
del Padre, nel Figlio, per mezzo dello Spirito Santo (cf Mt 28,19).

Siate la sorgente inesauribile della Forza del Bene. 
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IL CONTRIBUTO DEI LAICI ALLA
NUOVA EVANGELIZZAZIONE IN AFRICA

+ Peter KIHARA
Vescovo di Muranga

“Voi siete il sale della terra e la luce del mondo” (Mt 5,13-16)
“Il vino nuovo bisogna metterlo in otri nuovi” (Lc 5,38)

Cari fratelli e sorelle in Cristo: Cristo, venga il tuo Regno!

Per condividere con voi questo tema, ho trovato ispirazione in queste cita-
zioni della Scrittura. Anche se Gesù le ha rivolte ai dodici discepoli, esse
sono dirette a tutti coloro che credono in lui e lo seguono dopo l’evento
della Pentecoste. È allora che egli ha esteso il mandato missionario non solo
agli apostoli, ma a tutti coloro che avrebbero creduto in lui. Da allora, il suo
mandato continua: “Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, batez-
zandole… insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato” (Mt
28,19). 

Tante e tante volte, il tema della “Nuova Evangelizzazione” risuona alle
nostre orecchie, nei discorsi del Santo Padre durante i suoi diversi viaggi e
nelle sue encicliche pastorali. Malgrado il suo stato di salute e l’età avanzata,
non ha esitato a ricordarci che i tempi e l’ordine sociale mondiale sono cam-
biati. Egli continua quindi a raccomandare metodi pastorali nuovi che rispon-
dano in modo più adeguato ai bisogni attuali. Le maggiori provocazioni si tro-
vano nell’ambito diretto del laico. Poiché la messe sembra essere “più abbon-
dante che mai”, il contributo immediato del laico è quello di fornire le rispo-
ste che si attendono e testimoniare il Vangelo in modo più adeguato rispetto
al ministero ordinato (cf Mt 9,37-38).

Per molti secoli la Chiesa ha concentrato la sua attenzione sulla formazione
del clero e dei religiosi, dato il loro ruolo nel campo dell’Evangelizzazione ed il
loro contributo per guidare ed ispirare l’ordine del mondo alla luce del
Vangelo. Ma ci stiamo rendendo conto, più di prima, che ci sono forze contra-
rie a questa luce e al suo orientamento. I ministri della Chiesa e la sua missio-
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ne sono stati rifiutati ed esclusi dai centri decisionali. Il progresso e le civiltà
che il nuovo ordine mondiale determina non si basano più sul Vangelo e non
sono intesi a promuovere integralmente la persona umana. Alcune sono
inganni palesi tesi al guadagno materiale, altre al piacere a breve, alla ricerca di
liberà illimitata e al potere al di là  della volontà del Creatore. Questo è il
campo del contributo del laico attraverso la testimonianza di vita.

In tali situazioni sociali, politiche ed economiche le cui conseguenze
vediamo e subiamo quotidianamente, ci chiediamo: come può rispondere la
Chiesa a queste domande provocatorie? Forse “la luce è stata soffocata dalle
tenebre”? O ancora: “il sale ha perso il suo sapore ed è diventato insipido”?
Poiché la forza attualmente dominante ha spostato l’attenzione da Dio come
meta finale alla Scienza e alla Tecnologia il cui fine ultimo è l’uomo, la sola
testimonianza di vita richiesta ed adeguata è quella del laico cattolico impe-
gnato. Gesù continua a sottolineare che noi siamo “il sale della terra”. Il sale
ha il potere di conservare, purificare e dare sapore e chiamandoci “sale della
terra”, Gesù vuole che preserviamo la bellezza e la dignità umana, che la
purifichiamo e leniamo le dolorose ferite e le amarezze causate dall’odio e
dalla guerra, che risaniamo le relazioni e infondiamo loro il necessario sapo-
re di vita. Questo nonostante tutte le sfide che determinano disperazione,
che velano l’immagine e la somiglianza di Dio nell’uomo, che dovrebbero
avere la priorità. Le sfide che abbiamo di fronte in questo nuovo millennio
richiedono il contributo diretto di un laico secondo il Concilio Vaticano II,
La Chiesa nel mondo contemporaneo (GS 43).

Come possono i laici contribuire alla Nuova Evangelizzzazione?
Partecipando pienamente nel campo della formazione alla evangelizzazione

nelle varie aree del Magistero Sociale della Chiesa. Questo significa dare più
importanza alla Formazione Spirituale dei laici per testimoniare i valori del
Vangelo nel loro ambito di lavoro e di vita. Ciò li illuminerà e li renderà ancor
più capaci di giocare il loro giusto ruolo nell’evangelizzazione con maggior
fedeltà. C’è stato uno spostamento dei bisogni in campo apostolico tale che i
metodi pastorali tradizionali sembrano fuori tempo. Il Concilio Vaticano II ha
chiesto per quasi quarant’anni un aggiornamento e la risposta è stata lenta. Ma
contando su una fede fervente, sull’amore e sulla volontà di impegnarsi ancor
più nell’apostolato, i laici avvertono che il Terzo Millennio è una grande occa-
sione per “essere il sale e la luce del mondo” come sono chiamati ad essere.
Ogni ritardo ci farà superare dagli eventi ammesso che non siamo già superati!
Ben formati ed informati sulla missione, i laici offriranno ciò che il nuovo ordi-
ne mondiale e sociale richiede per essere ispirato al Vangelo (cf GS 42: “Proprio
da questa missione religiosa scaturiscono dei compiti, delle luci e delle forze
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che possono contribuire a costruire e a consolidare la comunità degli uomini
secondo la Legge divina”).

Che cosa possono fare di più per affrettare la missione della Nuova
Evangelizzazione? Come dice il Santo Padre: ...“Di fronte alle grandi sfide del
nostro tempo, non esiste una formula magica. No, non una formula ci salverà,
ma una Persona, e la certezza che essa ci infonde: Io sono con voi!”.

E quindi la formula è Cristo che noi abbiamo conosciuto e in cui abbiamo
creduto. Amando ed imitando lui, vivremo “la vita trinitaria, e trasformeremo
con lui la storia fino al suo compimento nella Gerusalemme celeste… È un pro-
gramma che non cambia col variare dei tempi e delle culture… Questo pro-
gramma di sempre è il nostro per il terzo millennio” (cf NMI 29).

Quale spiritualità si richiede per la Nuova Evangelizzazione nel
Nuovo Millennio?

Quella che ripropone i valori del Vangelo dando loro un posto preminen-
te nella persona, nella famiglia e nella società. Come nella Chiesa primitiva,
quando questi valori furono accolti come forza dominante, nuove vie si apri-
ranno e il Signore Risorto guiderà il cammino come ha fatto per duemila
anni.

Le caratteristiche della Spiritualità che io ritengo più importanti per poter
contribuire alla Nuova Evangelizzazione e rispondere in modo adeguato ai
bisogni di oggi sono le seguenti:

I. Ricerca della santità

Questo è stato il primo obiettivo di Gesù all’inizio del suo ministero pubbli-
co: “Siate santi perché santo è il Padre vostro che è nei cieli”, e che si può rag-
giungere con il pentimento dei peccati (Mc 1,15). Questa chiamata rivolta ad
ogni persona, famiglia e comunità, richiede una risposta personale. È un invi-
to che presuppone un modo nuovo di vivere e di fare apostolato oggi (cf
Christifideles laici 17). Ciò significa che dobbiamo intensificare il motto della
nostra AC “Preghiera, Azione e Sacrificio”e vivere il Vangelo in azione, o
diventare Vangelo vissuto. Un nuovo inizio con l’aiuto dello Spirito Santo
come la prima comunità cristiana la cui testimonianza di vita attirava molti,
giorno dopo giorno: ”Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità
quelli che erano salvati” (At 2,47b). 

L’impegno del laico per la santità della vita e per l’azione in campo sociale,
politico e pastorale è irrrinunciabile e dà un grande contributo alla Nuova
Evangelizzazione. 
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II. La preghiera

È impossibile raggiungere la santità con la sola forza e con la sola volontà
umana e come i discepoli hanno chiesto al loro maestro di insegnare loro a
pregare, anche noi dobbiamo imparare a pregare (Lc 11,1). Poiché la preghiera
è il nostro quotidiano impegno attraverso cui offriamo a Dio il mondo e le sue
necessità, dobbiamo imparare anche a diventare amici sempre più intimi di
Gesù, così che ci venga accordato ciò che domandiamo. Egli ha detto ai suoi
discepoli “Rimanete in me ed io in voi” (Gv 15,4). Quanto più intima e
profonda sarà la nostra comunione con Gesù, tanto più conforme a Cristo
sarà la nostra carità per raggiungere gli altri e trasformarli come nei Vangeli.
Quanto più saremo vicini a Dio con la preghiera, tanto più saremo vicini ai
nostri fratelli e sorelle, offrendo loro la compassione di Gesù trasmessa da que-
sta comunione. Perciò, quanto più saliamo verticalmente verso Dio nella pre-
ghiera, tanto più raggiungeremo orizzontalmente gli altri. La preghiera quindi
ispira l’azione che ne consegue rendendola un sacrificio vivente offerto a Dio
con amore. Così vivremo in pienezza il motto dell’AC, forza potente per
smuovere le montagne che ci sfidano nella nostra vita personale e comunita-
ria. “In verità vi dico: se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli
ve la darà” (Gv 16,23b).

III. Sotto la guida dello Spirito

Per poterci avventurare nel vasto mare della chiamata all’apostolato in que-
sto nuovo millennio, dobbiamo affidarci alla guida delle Spirito Santo. È lui il
principale agente dell’evangelizzazione anche oggi, perché Gesù ha detto:
“Quando verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, per-
ché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose
future” (Gv 16,13). Perciò se noi ci impegniamo ad esser modellati da questo
Dono del Padre, saremo allora capaci di riflettere il volto di Cristo e guardare
alla ricca messe con i suoi occhi pieni di compassione. Sono convinto che non
resterete indifferenti, ma che risponderemo come Gesù ai bisogni della gente.
Egli ci darà la grazia della fortezza e del discernimento per uscire coraggiosa-
mente da noi stessi come gli apostoli dal Cenacolo. Il Santo Padre conclude
che “Lo Spirito ci spinge oggi a ripartire, sorretti dalla speranza che non delude
(Rm 5,5)” (NMI 58).

Abbiamo veramente bisogno degli occhi di Cristo e del suo cuore generoso
per essere suoi strumenti e per continuare la sua missione. Come dice l’Inno:
“Abbà, Abbà Padre, tu sei il vasaio, noi siamo la creta.

Modellaci secondo l’immagine di Gesù, tuo Figlio”.
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IV. Vivere il Mistero di Cristo, l’Inviato

Se potremo continuare a contribuire alla Nuova Evangelizzazione nella
situazione nuova di oggi, dobbiamo capire che sebbene essa sia sempre nuova,
rimane però l’Unica Missione del Padre che ha inviato il Figlio suo Gesù. Lo
Spirito Santo continua a guidare gli Apostoli e la Chiesa in ogni tempo. Come
agenti dell’evangelizzazione, essi rimangono fedeli al loro Maestro che ha loro
assicurato: “Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt
28,20). Anche noi dobbiamo sapere che egli ci invia alla sua vigna come il
Padre ha inviato lui. Ciò significa che la missione di evangelizzare è del Padre,
ma affidata al Figlio: “Sono venuto non per fare la mia volontà, ma la volontà
del Padre mio”. Questa profonda comprensione del mistero di salvezza deve
diventare un altro elemento della nostra vita spirituale, così da essere capaci di
vivere e compiere il nostro ruolo fedelmente come la missione di Gesù.

Dobbiamo coltivare lo spirito del Discepolo – colui che è inviato – e il suo
dovere è quello di fare come il suo Maestro. Uno spirito di obbedienza amorosa
deve caratterizzare la nostra vita e il nostro lavoro su imitazione di Cristo di
cui l’Apostolo Paolo ha scritto: “Gesù, pur essendo di natura divina… spogliò
se stesso assumendo la condizione di servo… facendosi obbediente fino alla
morte e alla morte di croce” (Fil 2,5-8). Se dobbiamo effettivamente contribui-
re alla missione della Nuova Evangelizzazione, abbiamo bisogno di questo spi-
rito di fedeltà e fino alla fine. Dobbiamo sempre ricordarci che la Missione
appartiene al Padre che ha inviato il Figlio suo ed oggi noi, apostoli, siamo dei
“servi” onorati di parteciparvi.

Quale grazia essere trovati degni di una tale causa! Perciò facciamo atten-
zione alla sua chiamata: “Questo è il mio comandamento, che vi amiate gli
uni gli altri come io vi ho amati” (Gv 15,12). In questa nuova èra Gesù si
rivolge a noi come a suoi discepoli: “Gettate la rete dalla parte destra della
barca e troverete” (Gv 21,6-8).

Il Signore Gesù rinnovi il nostro entusiasmo inviandoci il dono dello
Spirito Santo sotto la guida materna e la protezione della Beata Vergine
Maria. Benedica i nostri Movimenti di Azione Cattolica e tutti i loro mem-
bri e li mantenga fedeli alla loro missione di portare a tutti la Salvezza che
egli ha portato.
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LʼEDUCAZIONE, REQUISITO PER LA
NUOVA EVANGELIZZAZIONE

LʼEDUCAZIONE AI VALORI UMANI E
CRISTIANI: UNʼESIGENZA PRESSANTE

Sr. Marie Goretti NIZIGIYIMANA

“I l nostro contributo come Chiesa consisterà in primo luogo
nell’educazione della coscienza in vista di un agire responsabile
per la causa della pace”. 

“Infatti senza agire efficacemente sull’uomo e sulla donna di oggi, c’è il
grande rischio che ciò che si costruisce crolli come una casa costruita sulla
sabbia”. 

La nuova evangelizzazione si realizza attraverso comportamenti nuovi e azio-
ni adeguate, in grado di instaurare la mentalità cristiana nella nostra regione.
Noi siamo chiamati a sradicare dai nostri fratelli giovani e meno giovani l’odio
e l’esclusione per vivere l’amore vero. Ecco in che cosa consiste l’educazione,
che è indispensabile per la nuova evangelizzazione.

Ma che cos’è l’educazione? È un processo permanente di verifica e di svilup-
po dell’essere umano in tutte le dimensioni della vita: fisica, biologica, sociolo-
gica, spirituale e morale. Va dunque al di là della semplice trasmissione di
conoscenze per tradursi in comportamenti e atteggiamenti, nel saper fare e nel
saper essere. In altre parole, l’educazione tradizionale aveva come scopo di fog-
giare la personalità con un certo numero di valori come la solidarietà, la vita e
soprattutto la famiglia… Benché questo sistema presentasse delle lacune e degli
inconvenienti, è stato utile specialmente per questo legame tra le conoscenze e
la vita pratica, tra l’educazione e i valori del gruppo sociale. 

Purtroppo, la crisi sociale che scuote il nostro continente in generale e il
nostro paese in particolare, non ha risparmiato l’istituzione famigliare, così
che essa ha abbandonato questa nobile missione educativa per affidarla
totalmente alla scuola che non poteva in nessun caso sostituirla. Da allora
questa crisi morale, dovuta principalmente all’oblio se non all’indifferenza
verso i valori che identificano la personalità dell’uomo. E la negligenza
dell’etica doveva sfociare in un “lasciar perdere” a livello di comportamenti e
di conseguenza di disordine sociale. Diciamolo senza reticenza, ciò che è in
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causa oggi sono i valori che dovrebbero forgiare e condizionare il volto
umano.

Nell’ora della nuova evangelizzazione, la Chiesa deve programmare
un’educazione integrale a partire dalle condizioni materiali, culturali e spirituali
dei suoi membri. Bisognerebbe quindi preparare agenti competenti capaci di
assicurare questa reale promozione dell’umanità. Ma chi sono questi agenti
dell’educazione e quale sarebbe l’esito delle loro attività? Queste domande ci
obbligano a tracciare il profilo dell’educatore, di questo Africano e di questo
Burundese responsabile, capace di ristabilire una società armoniosa.

Chi sono i destinatari di questa educazione ai valori?
La crisi che attraversiamo non è una fatalità; è piuttosto la conseguenza di

una regressione progressiva dei riferimenti morali e di un oscuramento della
coscienza morale. Così noi siamo tutti responsabili, in gradi diversi, di questa
degrado dei costumi. Perciò il progetto di educazione ai valori deve toccare
tutte le categorie di persone. La cura di operare con efficacia al rinnovamento
della società deve cominciare dal riscatto della persona umana. La Chiesa
come prima istituzione incaricata dell’educazione dei popoli, deve predicare la
conversione a tutti i suoi membri. C’è un vantaggio: gli uomini e le donne
della nostra società hanno sete di respirare l’armonia e la maggior parte di essi
sono pronti a impegnarsi per la ricostruzione della società. Basterebbe dunque
partire da questa disposizione, preparando dei leaders capaci di promuovere gli
altri in tutti gli ambiti della società. Tutte le istituzione devono vigilare
sull’identità morale dei loro membri ed essere nei loro ambienti “il sale della
terra” per tanti bisogni.

Chi sono i protagonisti dellʼeducazione ai valori?
La missione che spetta all’educatore di oggi consiste nell’imitare Cristo

disceso dal cielo sulla terra per servire gli uomini. Sì, l’educatore vero deve
essere un servitore dell’umanità. Bisognerebbe dunque ridefinire le finalità
educative adattandole a questa missione. Giovanni Paolo II ne dà le linee
fondamentali: “Oltre la necessità di dispensare un insegnamento di qualità,
gli insegnanti e gli educatori devono applicarsi a formare ai valori morali e
spirituali essenziali per ogni esistenza umana e a testimoniare essi stessi
Cristo”. 

Così l’educatore deve conoscere le principali sfide da cogliere oggi e che
sono di vari tipi: sfide economiche, politiche, culturali, scientifiche e tecniche
e sfide religiose. Di conseguenza, l’educatore cristiano deve essere profeta nel
senso completo della parola. Deve essere portavoce di Dio al suo popolo con il
quale condivide le vicissitudini e le angosce del momento.
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È qualcuno che vive la sorte del popolo interpretandone le aspirazioni e le
speranze. In altre parole, la profezia educativa significa riuscire a capire il
momento presente, interpretare la crisi che viviamo con lo sguardo di Dio e
con i criteri del Vangelo, per intraprendere con la forza rinnovatrice dello
Spirito le vie e le opzioni di cambiamento portatrici di speranza.  D’altra parte,
la grandezza e la nobiltà di questa missione educativa in vista della nuova evan-
gelizzazione, non può essere monopolio di una categoria privilegiata. Si tratta
piuttosto degli sforzi congiunti e di una collaborazione molto attiva delle istitu-
zioni della Chiesa come la famiglia, la scuola, i Movimenti di Azione Cattolica
sotto la costante supervisione dei pastori della Chiesa.

Vediamo ora i rispettivi ruoli di questi agenti dell’educazione.

I. La famiglia luogo primordiale dell’educazione 
La famiglia è presentata da Giovanni Paolo II come “la prima struttura fon-

damentale per un’ecologia umana, in cui l’uomo riceve le prime nozioni deter-
minanti sulla verità e sul bene, in cui apprende ciò che significa amare e essere
amati e, di conseguenza, ciò che vuol dire concretamente essere persona”.
Notiamo che il Papa conserva una sollecitudine costante per il buon andamen-
to della famiglia. È in questa ottica che si è rivolto ai vescovi del Burundi in
questi termini: “Siate gli animatori della pastorale famigliare in tutte le sue
dimensioni: questo è un obiettivo prioritario da perseguire pazientemente
dall’insieme degli agenti pastorali”. 

Infatti è grazie all’istituzione della famiglia che un essere umano diviene
una persona umana. Essa rimane il luogo naturale e primordiale di educazio-
ne e di umanizzazione dei giovani. Tuttavia, è solo attraverso l’educazione
che il giovane diventa ciò che è chiamato ad essere e che il suo sviluppo psi-
chico si assesta. Purtroppo oggi la famiglia è preda di molti assalti che pro-
vengono dalla cattiva assimilazione della modernità che corrompe i rapporti
sociali, dal dilagare di controvalori che seminano la cultura della morte.
Diciamo in una parola che la famiglia in Burundi, come dovunque in
Africa, conosce molti problemi che indeboliscono se non addirittura paraliz-
zano la sua azione educativa ed evangelizzatrice. E qual è il ruolo specifico
della famiglia nell’evangelizzazione?

Anzitutto, l’amore vissuto quotidianamente dagli sposi riflette l’amore
infallibile di Dio per gli uomini. Inoltre, la famiglia cristiana ha un ruolo
importante da giocare nell’evangelizzazione nella misura in cui i genitori tra-
smettono la fede attraverso la loro vita coniugale e professionale che costitui-
sce una testimonianza al Vangelo. Da cui certe espressioni per designare la
famiglia come “chiesa domestica”, “chiesa in miniatura”, “santuario della
Chiesa”, “prima cellula missionaria”. I numerosi problemi della famiglia non
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dovrebbero sfociare in un “lasciar perdere” irreversibile dei cristiani; le fami-
glie cristiane devono essere illuminate dalla morale cristiana per sapere come
rispondere alle esigenze del momento. Inoltre, nell’era delle esclusioni mul-
tiformi, la famiglia è chiamata a rinsaldare il tessuto sociale specialmente
ricostituendo il valore della fraternità.

Infatti l’amore costituisce un clima indispensabile e una condizione per
l’educazione e lo sviluppo dei suoi membri: è in seno ad una famiglia amante e
unita che i giovani imparano i valori essenziali e il comportamento cristiano. È
anche con il loro stile di vita illuminato dal Vangelo che i genitori trasmettono il
valore della fede e avviano i loro figli verso un’esistenza che si rifà ai valori
umani e cristiani. Così la famiglia saprà formare il cittadino del nostro tempo,
testimone vivente della carità evangelica. È in questo senso d’altronde che la
famiglia sarà sempre il vivaio delle vocazioni religiose e sacerdotali come ha detto
il Papa a Songa: “La vocazione sacerdotale o religiosa ha origine il più delle volte
nella vita di fede, speranza e amore di una chiesa domestica, cioè della famiglia,
ben inserita nella grande comunità della Chiesa… Il futuro sacerdote ha bisogno
di una ambiente appropriato, e anzitutto dell’ambiente familiare per prendere
coscienza della sua vocazione e cominciare a rispondervi”. 

In poche parole, la famiglia è più che mai sollecitata dall’invito di Cristo
“Siate miei testimoni”. Con la testimonianza, la famiglia diventerà segno e stru-
mento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano. Così la
famiglia realizzerà la sua finalità essenziale che consiste nel dare la vita e
nell’elevare le persone umane e prepararle a compiere il loro destino totale.

Per altro, malgrado il suo insostituibile ruolo nell’educazione, la famiglia
non può essere in grado di coprire, lei sola, tutte le poste in gioco di una tale
missione.

II. La scuola evangelizzatrice e formatrice
di un uomo nuovo

Come la figlia del Faraone alla madre di Mosè, gli educatori della scuola
sentono le famiglie, l’intera società e la Chiesa dire loro: “Prendete i nostri
bambini e educateli per noi”.

Ma qual è il tipo d’uomo di cui l’Africa oggi ha bisogno? Questa domanda
deve ritornare incessantemente allo spirito dell’educatore per orientare la sua
missione. Tra i partecipanti a questo forum, ci sono molti insegnanti. Noi rite-
niamo che abbiano un ruolo fondamentale da giocare nelle nostre società per
preparare l’uomo nuovo degno dei “cieli nuovi e della terra nuova”, che la
nuova evangelizzazione vuole instaurare.
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Come diceva san Giovanni Crisostomo, il vostro compito comporta due
comandamenti: “Ogni giorno, guardate attentamente i giovani” e “Educate gli
atleti di Cristo”. Obbedendo fedelmente a questo incarico, compirete una
delle missioni essenziali della Chiesa, madre ed educatrice. Fate dunque del
vostro meglio pcrché l’educazione dei giovani serva alla crescita di tutto
l’uomo e di ogni uomo. Accanto alla trasmissione delle conoscenze scientifi-
che, siete chiamati a dare a ciascuno le opportunità di costruire la sua persona-
lità, la sua vita morale e spirituale.

Di conseguenza, la scuola deve essere per gli educatori e per coloro che vi
sono educati, un luogo cordiale, una grande famiglia educativa dove ogni
giovane è considerato personalmente e rispettato al di là delle sue capacità
intellettuali. A parte l’indispensabile necessità di offrire un insegnamento di
qualità, gli educatori devono impegnarsi a formare ai valori morali e spiritua-
li, dando essi stessi testimonianza a Cristo, sorgente e centro di ogni vita. È
questa educazione integrale dell’uomo la via dello sviluppo, della promozio-
ne della persona e dei popoli, il cammino della solidarietà e dell’intesa fra-
terna.

In questo modo, i nostri alunni sapranno scoprire il senso della vita per
conservare la speranza. Oggi più di ieri il mondo ha bisogno del vostro soste-
gno e delle vostre cure per accogliere le sfide di questo inizio del terzo millen-
nio. Ma non sarà possibile compiere questo compito in modo conveniente
senza vivere intensamente alla luce del Vangelo. Se la scuola vuole rispondere
all’appello della nuova evangelizzazione, i suoi responsabili sono chiamati a
verificare le loro azioni quotidiane alla luce del Vangelo, a essere solidali e a
restare fedeli alla loro vocazione.

III. Con l’auto-educazione i giovani
sono le sentinelle del mattino

Non dite mai ai giovani che sono il futuro della Chiesa: non solo li ferire-
ste, relegando la loro presenza e la loro azione ad un orizzonte lontano, ma
commettereste un grave peccato contro la verità: i giovani fanno parte da oggi
della Chiesa. Di fronte agli innumerevoli bisogni e problemi della nostra regio-
ne, dovremmo contare sulla vostra naturale generosità. Avete un modello di
comportamento nel racconto del Vangelo di Giovanni 6,1-13, dove si narra la
preoccupazione degli apostoli davanti all’immensa folla da sfamare. Nel
momento in cui gli apostoli sembrano rinunciare: “mandiamoli in città per
comprare di che mangiare”, Gesù chiede loro di fare uno sforzo per sfamarli
loro stessi.

Ed ecco che un ragazzo interrompe la discussione per presentare i suoi
cinque pani e i suoi due pesci. Un’offerta insignificante agli occhi della folla
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ma che è un gesto di rara generosità davanti al Signore che parte da questa
offerta per sfamare la moltitudine. Ecco dunque un dovere importante dei
nostri giovani: diventare come il giovane del Vangelo, protagonisti generosi
per il cambiamento della nostra società e per l’evangelizzazione. Per questo
dovete prendere coscienza delle vostre ricchezze, cioè dei talenti di entusia-
smo, di coraggio e d’amore, che Dio ha messo in voi e che devono essere
investiti per gli altri. Dinanzi all’ampiezza del lavoro da compiere per far
uscire la nostra società da una crisi multiforme, dovete, in Cristo, credere al
futuro, anche se non sapete quale forma avrà.

Non abbiate paura, non siate timidi nell’impegnare la vostra vita per la
pace, la libertà, la giustizia, la verità, la tolleranza, la solidarietà e per gli altri
valori degni del cristiano, poiché il Signore vi accompagna. Fuggite la medio-
crità, consacratevi agli ideali che vi nobilitano anziché lamentarvi
nell’insignificanza e nella disperazione. Potreste obiettare che non avete
abbastanza peso per portare lontano la voce della Buona Notizia di salvezza
ma, con lo spirito di corresponsabilità, nelle vostre associazioni, nei vostri
movimenti, nei vostri collegi voi potete essere il sale della vostra piccola
comunità e del vostro ambiente.

Siate coscienti di ciò che siete, non per escludervi reciprocamente, ma per
arricchirvi e completarvi. Così saprete riportare nel mondo il gusto di vivere
la fraternità universale, capace di affrettare un clima di giustizia e di pace. E
vedrete che questa missione è esaltante anche se delicata e piena di gravi
responsabilità. 

In questa epoca così misteriosa e tormentata, sappiate che il mondo atten-
de molto da voi per bandire finalmente l’odio e costruire la civiltà
dell’amore. Abbiamo fiducia nella vostra determinazione a impegnarvi per la
salvezza dell’uomo contemporaneo. In ogni cosa sappiate che Gesù è l’unica
verità e l’unica luce di cui bisogna fidarsi. Custoditela nella vostre mani
affinchè non si spenga. 

Se farete sempre riferimento alla Buona Notizia del Vangelo, voi stessi
sarete luce e sale del mondo.
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LʼIMPEGNO SOCIO-POLITICO
ED ECONOMICO COME NUOVA

FORMA DI EVANGELIZZAZIONE

Don Salvatore NICITERETSE

Introduzione

In nome di che cosa la Chiesa parla di economia, di politica, del sociale dal
momento che non ha pretese, evidentemente, ad alcuna particolare competen-
za di scienza economica, politica o di pratica dell’economia? 

Sappiamo che la risposta sta nel carattere etico di numerose scelte che gli
uomini si trovano a dover fare in seno alla vita economica e politica.
Impegnandosi nella discussione dei problemi etici concreti della vita sociale,
economica e politica in particolare, la Chiesa si ispira ancora al Vangelo, sor-
gente unica – si ritiene – di un’affermazione propriamente cristiana?

In effetti – a lungo i cristiani protestanti si sono interrogati – la dottrina
sociale della Chiesa cattolica non consiste più in enunciati di diritto naturale
o di filosofia sociale naturale che nel richiamo al Vangelo? Ma la Chiesa può
presentarsi come magistero in diritto naturale? Anche a questa domanda
occorre tentare di dare una risposta.

È in quest’ottica che andremo a parlare dell’impegno politico e socio-econo-
mico come nuova forma di Evangelizzazione.

Articoleremo il nostro intervento sui punti seguenti: la competenza della
Chiesa a trattare le questioni socio-politiche ed economiche; le sfide
dell’Evangelizzazione oggi a livello globale e locale e quindi le prospettive di
uscita.

I. La competenza della Chiesa in materia socio-economica
e politica

In effetti, lo sappiamo bene, la missione propria che Cristo ha affidato alla
sua Chiesa non è di ordine economico, né politico o sociale: il fine che le ha
assegnato è di ordine religioso. Ma da questa missione religiosa scaturiscono
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una funzione, delle luci e delle forze che possono servire a costituire e consoli-
dare la comunità degli uomini secondo la legge divina.

Il punto cruciale, secondo il Concilio Vaticano II, è che in Gesù Cristo nel
quale l’umanità, secondo la fede cristiana, è unita alla stessa divinità, l’uomo è
conosciuto in modo nuovo e più sicuro. “Cristo, nuovo Adamo, nella rivela-
zione stessa del mistero del Padre e del suo amore, manifesta pienamente
l’uomo all’uomo e gli rivela la sublimità della sua vocazione”. Il Concilio
aggiunge precisamente: “con la sua Incarnazione, il Figlio di Dio si è unito in
qualche modo ad ogni uomo”1.

Quest’ultima affermazione viene ripresa oggi da Giovanni Paolo II ed è chia-
ro che ne risulta una speciale percezione della dignità umana di ogni uomo.
Annunciare Cristo è dunque rivelare all’uomo la sua dignità inalienabile, che
Dio ha riscattato con l’incarnazione del suo unico Figlio. Poiché ha questa
dignità incomparabile, l’uomo non può vivere in condizioni infraumane di vita
socio-politica ed economica. È proprio in nome del Vangelo che la Chiesa si
impegna nei problemi dell’economia, della politica e della società ed è ancora
per la fede che lo fa, per la sua comprensione dell’avvenimento-chiave di Cristo.
L’economia, come la politica, non è una pratica totalmente autonoma, in cui
non si ponga alcuna questione di valore ultimo e di trattamento dell’uomo, da
parte dell’uomo, per l’uomo. È esattamente il contrario. 

E per questa ragione, la Chiesa non può non impegnarsi. I problemi
socio-economici e politici non si riducono ai loro aspetti tecnici. Il sociale, il
politico come pure l’economico è un problema umano che ha anche dimen-
sioni etiche. Anche negli ambiti essenzialmente tecnici, la fede forma la
coscienza dell’uomo per consentirgli di assumere i suoi impegni storici. In
questo senso, la fede sostiene l’ordine sociale rafforzando il senso morale
delle persone2.

Inoltre i problemi sociali hanno la loro origine e la loro radice nel peccato
degli uomini, nella scristianizzazione della società e nell’abbandono dei valori
spirituali. La nostra organizzazione economica ignora e addirittura contraddice
le esigenze morali; ecco perché i vescovi a Medellin, Giovanni Paolo II
nell’omelia al santuario di Zapopán e i vescovi a Puebla3, la descrivono come
situazione di peccato.
Sono dunque le cause morali, specialmente il desiderio esclusivo del profitto e
la sete del potere che producono le strutture di peccato.

Allo stesso tempo, bisogna riconoscere che le conseguenze dei problemi
sociali riguardano anche la Chiesa, perché le condizioni di vita disumane
impediscono la realizzazione della persona umana, la sua vocazione allo svilup-
po e alla salvezza totale; suppongono un grande disprezzo della persona e gene-
rano una visione e una concezione materialistica della vita4. 
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Infine la Chiesa, attraverso il magistero, ha l’obbligo di proporre una conce-
zione cristiana della vita; questa comporta il dovere di ascoltare i suoi insegna-
menti; l’evangelizzazione suppone l’interpellanza reciproca tra il Vangelo e la
vita sociale. Ci sono quindi legami profondi tra Evangelizzazione e promozio-
ne umana, legami di ordine antropologico, perché l’uomo da evangelizzare
non è un essere astratto, ma soggetto alle questioni sociali e economiche.
Legami di ordine teologico, poiché non si può dissociare il piano della
Creazione dal piano della Redenzione che tocca le situazioni molto concrete
dell’ingiustizia da combattere e della giustizia da instaurare5. 

Partendo da questa competenza, vediamo alcune sfide per
l’Evangelizzazione oggi.

II. Alcune sfide globali, locali e le prospettive di uscita per
l’Evangelizzazione in profondità

Tra queste sfide, fondamentali sono il problema dell’indebitamento, quello
dell’economia di mercato, della “buona gouvernance”, della distribuzione di
beni come il capitale, la tecnologia, il sapere e altri… Queste sfide non favori-
scono la dignità umana e creano ineguaglianze a livello globale e locale; diven-
tano quindi degli ostacoli per un’Evangelizzazione in profondità.

II.1. Il problema del debito in relazione alla dignità umana
Il debito internazionale non è solo un dossier politico. È anche un’immensa

sfida morale, nella misura in cui tocca la dignità umana, i diritti umani e il
benessere degli uomini, delle donne, e dei bambini più vulnerabili della comu-
nità internazionale.

Analizzata in riferimento alla Dottrina Sociale della Chiesa, la situazione
attuale del debito internazionale costituisce un’immensa sfida morale. Intacca
la dignità intrinseca della persona umana, dignità che ogni essere umano pos-
siede da Dio a partire dalla creazione, indipendentemente da qualsiasi atto da
lui commesso. 

La sua salvaguardia e la sua promozione non potrebbero realizzarsi senza un
minimo di condizioni di ordine politico, economico e sociale che determina-
no ciò a cui ogni individuo o Stato deve aspirare e ciò che deve difendere ed
esigere dagli altri. In altre parole è il perseguimento del bene comune che deve
dettare la responsabilità degli individui e degli Stati, delle istituzioni interna-
zionali e di altri attori privati.

Le riduzioni del debito devono essere consistenti e da progettare a benefi-
cio dei poveri. In effetti il principio motore deve essere quello di soddisfare i
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bisogni umani primari piuttosto che quello di pagare i debiti. “Life before
the debt”. L’ammontare della riduzione del debito deve essere sufficiente per
liberare i fondi necessari ai bisogni primari della popolazione, quali la
sanità, l’educazione e le infrastrutture di base. Questo è “putting life before
debt”. Tutti i governi, al Nord come al Sud, dovrebbero impegnarsi ad elimi-
nare la vergogna della povertà.

– La trasparenza e la partecipazione della società civile, Chiesa compresa, le
organizzazioni non governative, i poveri e gli emarginati sono essenziali per gli
accordi per la cancellazione del debito, l’allocazione delle risorse liberate e per
provvedere nuovi finanziamenti e doni. In questo modo, i governi debitori
possono essere ritenuti come veri responsabili dei loro cittadini. Ciò potrebbe
ridurre il rischio di future crisi debitorie.

– Il Fondo Monetario Internazionale e la Banca Mondiale hanno già
mostrato che senza un reale impegno della popolazione locale, le condizioni e
i termini provenienti dall’esterno restano inefficaci.

– Le politiche attuali di alleggerimento del debito devono essere più rapide,
più consistenti ed includere un gran numero di paesi. Dei 41 paesi considerati
ammissibili alla riduzione del debito tramite l’iniziativa dei paesi poveri più
indebitati nel 1997, soltanto 7 sono stati ammessi e 4 solamente hanno benefi-
ciato di una riduzione del debito. Questo dimostra che il cammino da fare è
lungo. A questa sfida si aggiungono altre sfide come quelle dell’economia di
mercato, della buona governance a livello locale e globale…

II.2. La sfida dellʼeconomia di mercato, della buona governance e
le prospettive di uscita per unʼevangelizzazione in profondità

La sfida fondamentale che l’economia di mercato pone all’evangelizzazione
di oggi risiede nello spostamento del problema propriamente morale, caratteri-
stico della cultura “complessa” e che riguarda la coscienza personale e la sua
capacità di investire anche le forme dell’agire economico, correggendo il
sequestro che opera la filosofia del “business is business”.

In effetti l’epoca della globalizzazione ha trasformato il pianeta intero in un
unico villaggio, unificato dalle reti telematiche, dal sistema d’informazione di
massa e dall’interdipendenza economica e politica spesso espressa in forme
unilaterali di dipendenza dei più deboli dai più forti. Il valore che si profila a
livello etico e non solo economico e politico è quello della sussidiarietà. Ciò
che si può fare e promuovere a livello locale, non deve essere demandato altro-
ve, mentre i processi di globalizzazione devono essere attenti a valorizzare la
partecipazione dal basso e non solo l’intervento dall’alto.

La perdita di identità delle culture locali è un pericolo per tutti, perché il vil-
laggio globale ha bisogno di comunità, paesi e città che mettano in rete le pro-
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prie ricchezze economiche, politiche, sociali, culturali e spirituali e beneficino
della comunicazione totale che porta servizi e risorse che loro mancano. 

È in questo senso che la Chiesa, che sa che le culture sono mezzi essenziali
per l’evangelizzazione, non dovrebbe mai accettare che scompaiano, ma al con-
trario dovrebbe promuoverle tramite una vera inculturazione. Ragione per cui
la Chiesa deve operare per saper difendere il posto dell’uomo nell’economia
globale. La Chiesa deve tendere a porre i pilastri etici per difendere l’uomo e
soprattutto il debole e l’ultimo anche a livello economico, perché
nell’economia entra l’etica.

La comunità internazionale (ONU) deve mettere in atto al più presto dei
contrappeso giuridici, sociali e politici alla logica implacabile delle imprese e
della redditività. Si dovrebbe far evolvere le organizzazioni Mondiali del
Commercio e del Lavoro affinché siano organismi realmente mondiali, che
permettano ai paesi più poveri di immettere sul mercato mondiale i loro pro-
dotti – soprattutto agricoli e tessili – senza essere penalizzati dalle misure del
protezionismo dei paesi più ricchi, e senza che la povertà di certi paesi sia
sfruttata da compagnie senza scrupoli. Occorre anche chiedere che vi sia un
“Gruppo di governance globale” i cui membri siano non solo i 24 Stati rappre-
sentati al consiglio di amministrazione della Banca Mondiale, ma anche tutti
gli Stati dell’ONU.

La Comunità internazionale deve creare, a livello mondiale, un vero Stato
di diritto, nel quale la “Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo” del
1948, arricchita di nuovi apporti, sia chiamata a giocare un ruolo analogo a
quello della Costituzione in un paese democratico. Occorrerà, allo stesso
tempo, che il Tribunale Penale Internazionale appena costituito, sia un’istanza
realmente riconosciuta ed accessibile, e che non sia anch’esso, come l’ONU,
vittima dei veti delle grandi potenze mondiali.

Nel quadro di un mondo globalizzato, la grande sfida che la Chiesa deve
affrontare oggi è la promozione del dialogo interreligioso. È un mezzo per
realizzare più profondamente la sua cattolicità. Il dialogo interreligioso può
essere un mezzo efficace per cercare con le altre religioni strade comuni per
la promozione della pace e della giustizia, per la salvaguardia del creato e per
superare tutte le derive del fondamentalismo, come ci insegna Giovanni
Paolo II6.

Conclusione
In conclusione, è a causa della sua fedeltà al Vangelo che la Chiesa deve

impegnarsi nelle questioni socioeconomiche e politiche. La fede cristiana non
è un affare puramente interiore e privato; deve avere conseguenze sociali, eco-
nomiche, politiche e culturali.
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Coloro che credono nel Vangelo devono avere l’imperioso dovere di
costruire la città terrena secondo il piano di Dio. È importante qui precisare
che il fine cui si mira attraverso l’impegno socioeconomico e politico, a qual-
siasi livello, non deve essere il conseguimento di privilegi egoistici o di profitti
ingiusti, ma il perseguimento e la realizzazione del bene comune per lo svilup-
po dell’uomo, la difesa della dignità della persona umana.

Noi potremo così ricostruire l’umanità e promuovere l’universalizzazione
fondata non più sull’economia assolutizzata, ma sull’umano e le sue possibi-
lità.

Non basta quindi umanizzare l’economia o la politica, ma bisogna creare le
condizioni perché tutti possano vivere insieme. Ciascuno poi dovrebbe inter-
rogarsi sul proprio stile di vita per vivere con sobrietà e con l’attenzione alla
povertà altrui e sfuggire così alle trappole della società consumistica che è frut-
to diretto e legittimo della globalizzazione attuale. Occorre uno sforzo sinergi-
co per realizzare una “comunità” vera nelle condizioni concrete e limitate di
oggi. 

Di questa comunità felice, verso la quale tutti dobbiamo tendere, dà
un’immagine potente il libro dell’Apocalisse: è la Gerusalemme celeste che
coniuga l’identità luminosa e l’apertura e l’accoglienza dell’altro7, l’annuncio
del kérigma e l’impegno di efficace testimonianza nel vissuto socio/economico
e politico. Verso questa città deve tendere l’impegno di tutti e di ciascuno
attraverso un passaggio continuo alle idee possibili ispirate ai principi etici
delineati e realizzati con il concorso di tutti, a cominciare dal popolo umile dei
poveri e degli ultimi della terra che sono i più cari agli occhi di Dio, poiché, se
spesso dimenticati ne libro dei conti della terra, sono scritti nel libro della vita
dell’Agnello8.

Note

1 G.S. n. 22.
2 M.M. n. 195; Q.A. n. 96.
3 Puebla 40-44.
4 Q.A. n. 135, 144 e P.P. n. 9,21-22.
5 E.N. n. 31.
6 GIOVANNI PAOLO II, Novo Millennio Ineunte n. 55.
7 Ap 21, 23-27.
8 Ibidem.
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FEDE, GIUSTIZIA E PACE
IL RUOLO DELLʼAZIONE CATTOLICA

Zénon MANIRAKIZA
Ricercatore al CRID 

Centro Ricerche Inculturazione e Sviluppo del Burundi

Introduzione

Quando ci è stato chiesto di sviluppare questo tema, abbiamo fatto subito
riferimento ai grandi orientamenti del Sinodo Africano riguardo alla giustizia
e alla pace. La nostra relazione quindi si centrerà sull’analisi delle realtà in
campo con riferimento agli orientamenti del Sinodo.

È bene ricordare che l’Africa in generale, e la Regione dei Grandi Laghi in
particolare, è divenuta il focolaio delle lacerazioni tra comunità etniche e il
principale produttore di rifugiati, di sfollati e di diseredati. L’ambito “giustizia
e pace” è intorbidato da fatti disumani che mirano piuttosto a farne il terreno
di ingiustizie e di guerre.

Questa riflessione va oltre la semplice moralizzazione poiché i fatti ci
sono e le azioni sono piuttosto timide. Dopo qualche cenno ai grandi
orientamenti del Sinodo, cercheremo di scoprire la realtà vissuta e suggeri-
re alcune idee sulle azioni da intraprendere nella prospettiva della nuova
evangelizzazione.

I. I grandi orientamenti del Sinodo Africano

Per quanto concerne i fondamenti teologici dell’impegno della Chiesa sulle
questioni della giustizia e della pace, il n. 51 pone chiaramente questo proble-
ma. I laici sono chiamati a vivere le implicazioni del Vangelo. La loro testimo-
nianza costituirà una sfida profetica.

1. L’idea forza della Chiesa Famiglia di Dio esclude ogni etnocentrismo e
ogni particolarismo eccessivo, favorendo la solidarietà e la condivisione e pre-
dicando la riconciliazione e la comunione fra le etnie (n. 63).

2. La dignità dell’uomo creato a immagine di Dio e riscattato dal sangue di
Cristo costituisce il fondamento più solido per l’impegno sociale della Chiesa
che, d’altronde, su questo terreno, deve imitare Cristo.
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Sugli orientamenti, le direttive e gli impegni per l’azione, il n. 70, interpel-
lando la coscienza dei Capi di Stato, apre il capitolo degli impegni che il
Sinodo ha preso nell’ambito della giustizia e della pace:

1. La Chiesa d’Africa deve svolgere il suo ruolo profetico ed essere voce dei
senza voce, denunciando e combattendo tutto ciò che avvilisce e distrugge la
persona umana.

2. Le Commissioni “Giustizia e Pace” devono essere istituite a tutti i livelli,
affinché l’azione sociale non sia improvvisata (n. 106). La promozione dei valo-
ri di Giustizia e Pace deve far parte di tutto il programma pastorale di ogni
comunità cristiana (n. 7). La Chiesa ha il dovere e il diritto di partecipare
all’edificazione d’una società giusta e pacifica, con i mezzi a sua disposizione:
educazione, sanità, coscientizzazione e assistenza sociale (n. 107).

3. I laici cono chiamati ad impegnarsi nella vita pubblica (n. 108), collabo-
rando con gli altri credenti (n. 109), al fine di rispondere alla grande sfida
della buona gestione degli affari pubblici nella politica e nell’economia (n.
110-112). L’avvento di uno Stato di diritto ha questo prezzo (n. 112).

II. La realtà in campo

II.1. Puntualizzazione

Il Sinodo Africano si è tenuto dopo lo scoppio delle crisi in Rwanda e in
Burundi. Gli orientamenti, come pure le raccomandazioni che ne sono scatu-
rite, sono pertinenti poiché hanno tenuto in conto le diverse barbarie che si
erano espresse, particolarmente nella Regione dei Grandi Laghi, rovinando
così l’ambito “giustizia e pace”. Il Sinodo ha interpellato con forza il laicato.
Purtroppo, questo resta costituito da un certo numero di fedeli consapevoli
del loro ruolo e che si trovano riuniti in seno all’Azione Cattolica.

Nella realtà catechetica, la Chiesa non è nient’altro che la famiglia dei bat-
tezzati. Le critiche attuali sono rivolte più alle strutture gerarchiche delle
Chiese che all’insieme dei credenti.

II.2. La parte della fede

Si è manifestata a più riprese una certa tendenza a trascurare il ruolo della
fede nella lotta per la pace. Partita da una corrente revisionista che ha attra-
versato il Rwanda e il dopo-genocidio, questa tendenza ha toccato gli attori
burundesi con lo slogan Kiliziya yarakuye kirazira “la Chiesa ha soppresso i
tabù e gli interdetti”. 
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I sostenitori di questa corrente sono da classificare - a mio avviso -  tra i col-
pevoli che si misconoscono e questo costituisce un grave errore di valutazione
che limita le responsabilità della Chiesa alla sola gerarchia. Questo errore non
si spiega che con l’infantilizzazione di cui sono vittima i laici.

Adottando furtivamente strategie destinate a fare del potere una riserva di
caccia o a conquistarlo con tutti i mezzi, i gestori degli Stati hanno tentato
sempre di eliminare gli spazi della comunione e hanno creato un terreno favo-
revole alla negazione dei valori positivi.

Le Chiese, cattoliche e protestanti, comprendono circa l’80% della popola-
zione burundese. Questa percentuale è stata ampiamente presentata al pubbli-
co durante tutta la crisi e non cessa di mulinare nelle memorie per porre
domande pertinenti ai pastori sulla validità di una religione cristiana che al
momento opportuno si è rivelata inefficace.

Il dibattito è sempre in corso e una certa sintesi ne sembra emergere: sì,
l’evangelizzazione, in Burundi come in Rwanda, ha subito molti fallimenti
perché il più grande comandamento dell’amore non ha avuto sufficienti pro-
feti che lo incarnassero nelle comunità. Il V comandamento “non uccidere”
è stato violato a scapito degli orientamenti pastorali che per altro avevano
segnato il periodo delle campagne elettorali. Anche le strutture ecclesiali
sono state colpite dalla sferza delle divisioni a carattere etnico.

E tuttavia, lo sanno bene i battezzati e i loro pastori, che ogni barbarie con-
tro la persona umana non s’inscrive nella dinamica relazionale che deve esiste-
re tra Dio e gli umani. Le analisi si sono fatte talmente severe che si è avanzata
la tesi dell’inutilità della religione.

II.3. Lʼannuncio profetico
Io penso che la religione e la Chiesa non sono questione di strutture gerar-

chiche. I popoli sono ancora lontani dalla comprensione dell’essenziale in
materia di fede. Ma non c’è bisogno di eruditi né di miracoli per credere.
Abbiamo bisogno di una predicazione profetica e di azioni concrete che vada-
no oltre la semplice moralizzazione delle realtà sociali.

Anche la predicazione è opera di tutti i battezzati che agiscono in seno alla
istituzioni politiche ed economiche del paese, poiché essi sono membri della
Chiesa-Famiglia.

Il messaggio evangelico resterà senza effetto se non arriva a trasformare dal
di dentro gli uomini e le donne del mondo secolare, quelli stessi che fanno
fronte alle sfide legate alla gestione dei diversi aspetti della vita.

Faccio un esempio: il Burundi è in piena sperimentazione nell’applicazione
dell’Accordo di Arusha per la pace e la rinconciliazione. Al di là delle riforme
previste, al di là dei vantaggi materiali che si attendono, la persona umana è a
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centro del dibattito? La pace ricercata rischia di diventare polisemantica – cioè
con più significati – poiché gli uni la intendono come semplice cessazione
delle ostilità, gli altri, come tranquillità macrosociale che non si riflette sul
reale vissuto delle comunità.

Malgrado tutte le omissioni che si possono rimproverare al processo in
corso, siamo sulla buona strada: quella che privilegia il dialogo e la concerta-
zione. Solo che il dibattito deve essere ricentrato per non circoscrivere tutta
l’attenzione alle superstrutture dello Stato. Un’azione di portata nazionale
dovrebbe essere diretta verso la massa dei silenziosi che marcisce in una mise-
ria indicibile. Si deve mirare alle ingiustizie per liberare la verità, alzare il
coperchio del brusio e del non detto, per rivolgere tutta l’attenzione sulla vita
degli esclusi, degli emarginati, dei poveri e dei senza voce.

III. Ricentrare il dibattito e l’azione

Tutti sanno che il Creatore si è preso cura della persona umana, fino a
farne la sua immagine. Riflettendo su alcuni passi della Bibbia, constato fino a
che punto Dio ha avuto cura della specie umana salvandola dal diluvio, perdo-
nando tante sue offese, come se avesse qualcosa di speciale da salvare in questa
creatura.

Con il nuovo Testamento, si compie l’alleanza nuova: Dio si fa persona
umana per abitare in mezzo a noi, condividere la condizione umana e trasfor-
mare dal di dentro l’umanità intera. Gesù Cristo è Dio fatto uomo.

Il messaggio della giustizia e della pace traspare da ogni passo del Vangelo e
costituisce il riferimento fondamentale per chi vuole evitare di scivolare o
cadere nell’irrazionale. La persona umana resta al centro di tutte le preoccupa-
zioni. Non soltanto è proibito insultarla, ma, ancor più, è proibito tentare
l’omicidio. Perché la persona umana racchiude allo stesso tempo il divino e
l’umano. È dotata di una coscienza che ne guida le azioni. Ha la libertà di sce-
gliere tra il bene e il male. Quando le coscienze sono deformate dagli avveni-
menti storici, sociologici o psicologici, la persona umana può smarrirsi e cac-
ciare il divino che l’inabita per svegliare l’animale che dorme in lei.

In questo caso, l’importanza della religione risiede nel fatto che essa parteci-
pa alla rieducazione della coscienza per condurre alla conversione e ristabilire
la persona umana nella sua relazione con Dio.

L’insistenza sulla persona umana è di capitale importanza per qualsiasi
opera di edificazione della pace, se no la pace ricercata non può avere altra
finalità che la distruzione dell’umanità. Il messaggio evangelico insiste sulla
conversione dei cuori perché “il cuore dell’uomo è un abisso da cui escono
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disegni di inaudita ferocia, capaci di sconvolgere in un attimo la vita serena e
laboriosa di un popolo”1.

È sulla relazione orizzontale che il messaggio evangelico insiste per significa-
re agli umani che la persona umana è “immagine di Dio”, valore supremo
della creazione. Merita rispetto e dignità. Gli olocausti, le offerte di qualsiasi
natura, le preghiere, le celebrazioni liturgiche sono necessarie perché esprimo-
no il rispetto che la persona umana deve al suo creatore (relazione verticale).
Diventano prive di senso, addirittura inutili, nel momento in cui la relazione
orizzontale è intorbidata dall’odio, dalle ingiustizie, dall’intolleranza e dal
disprezzo. Diventano prive di senso quando ci si mescola la violenza che mira
all’eliminazione fisica della persona umana mentre essa è creata ad immagine
di Dio. Gli assassinati, i massacrati, il genocidio, sono fatti di deicidio.

Si può elaborare ancora questo schema della ”relazione perfetta” e ritornare
su certi versetti biblici ed anche coranici che siano l’indispensabile correlazio-
ne tra Regno di Dio (di giustizia e di pace) e la riconciliazione (relazione oriz-
zontale). Abbiamo bisogno di profeti tra i laici, per ricentrare il dibattito e
l’azione sulla persona umana e sulla relazione verticale.

IV. Piste per l’azione

– Dato che gli attori politici, nella nostra regione, sono cristiani, battezzati
nel nome di Gesù Cristo e che la gestione dello Stato dipende in gran parte
dalle loro scelte, l’Azione Cattolica può rivolgersi a loro per interpellarli e
formarli. Potranno così mettere la persona umana al cuore delle loro preoc-
cupazioni e permettere il radicamento di una vera cultura della giustizia e
della pace.

– In questo senso, i Movimenti di Azione Cattolica sarebbero efficaci se
beneficiassero di un sufficiente sostegno pastorale e finanziario, che permetta
loro di formare i loro membri, divenuti responsabili della gestione degli affa-
ri di Stato.

– Il sostegno pastorale potrebbe consistere, ad esempio, nella formazione
dei laici e nella diffusione dei documenti essenziali, che possano consentire
azioni concertate e inquadrate in un piano pastorale. Il sostegno finanziario
permetterebbe di realizzare azioni concrete nel quadro de reinserimento degli
sfollati, dei soccorsi agli indigenti e dell’inquadramento degli esclusi.

– Nei paesi dove il processo democratico tende ad essere rilanciato, il
ruolo del laicato sarebbe quello di partecipare ai processi messi in moto, ope-
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rando dall’interno e contando sugli inputs degli anziani che agiscono nelle
sfere delle decisioni. Attività di sensibilizzazione in vista della costituzione di
uno Stato di Diritto potrebbero beneficiare del sostegno delle Chiese locali e
della comunità internazionale, con l’intervento dell’Azione Cattolica.

Nota

1 GIOVANNI PAOLO II: “Un giorno nero nella storia dell’umanità” in Osservatore
Romano, 13 settembre 2001.

AU COEUR DE LʼAFRIQUE

Rivista interdiocesana
Trimestrale

Direttore: Adrien Ntabona

CRID (Centro Ricerche per l’Inculturazione e lo Sviluppo)
BP 1390 Bujumbura – Burundi
crid@cbinf.com
tel.: 00257 215057 – Fax: 00257 223027

Abbonamento: 40 euro/USD
Au coeur de l’Afrique – banque de Crédit d Bujumbura n. 00557339-59

38

2002/3-4

L’APOSTOLATO DEI LAICI 
DAVANTI ALLA CRISI DEI “GRANDI LAGHI”

con gli interventi dell’Incontro continentale del FIAC a Bujumbura



RICERCHE E CULTURE
LʼINELUDIBILE DI DOMANI SARA 

LʼINTER-CULTURAZIONE
CONTESTUALIZZATA

Rev. Adrien NTABONA

Introduzione

Il Centro di Ricerche per l’Inculturazione e lo Sviluppo (CRID) ha inteso
e sempre intende per inculturazione il fatto che la fede penetra, feconda e tra-
sforma una cultura, al punto che la fede diventa cultura e la cultura diventa
fede.

Questo impegno a lungo termine è iniziato nel 1992 con il tema della
famiglia. Tuttavia, il contesto della sub-regione non ha consentito di conti-
nuare questa fondamentale ricerca. Il CRID ha dovuto dare priorità alla
lotta per la vita e per la sopravvivenza, facendo ricerche sulla cultura della
pace. E, a proposito della inculturazione, un’altra dimensione ha potuto
venire alla luce, a questo riguardo: l’inculturazione orizzontale riferita alla
fede e che deve precedere quella verticale.

Sulla base di un’esperienza lungamente maturata, per inculturazione oriz-
zontale il CRID è arrivato ad intendere il fatto che valori estranei ad una
cultura, la penetrano, la fecondano e la trasformano in modo armonioso e
dinamizzante, al punto che si produce un connubio fra tradizione e moder-
nità, unitamente ad un umanesimo di sintesi che consente di costruire il
nuovo sul tronco antico. Questa precisione concettuale è emersa dalle ricer-
che fatte sull’istituzione dei “Bashingantahe”, cioè i “Saggi” al fine di propor-
re al Paese dei riferimenti viventi per la cultura della Pace.

E oggi che la ricerca continua, questa visione ha fatto emergere un terzo
concetto: quello della “inter-culturazione”, vale a dire il fatto che valori loca-
li e valori omologati dalla comunità internazionale entrano in un’opera-
zione di amalgama contestualizzato, che permette una penetrazione, una
fecondazione e una trasformazione reciproca; in breve sono come rocce che
emergono dall’acqua e alle quali altri attori possono appoggiarsi per non
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cadere e affogare, a seguito delle vertigini provocate da una mondializzazione
avida, aggressiva, invadente e vorace, almeno in certi luoghi e nelle zone
periferiche.

Nel presente articolo si tratterà di quest’ultima prospettiva. Porremo più
profondamente il problema della globalizzazione in generale e quello della
confusione concettuale in particolare. Affronteremo poi le forze centrifughe
che tutto questo genera, per mettere negli spiriti l’inter-culturazione e la ri-
umanizzazione che ne consegue come l’ineludibile di domani.

I. Posizione del problema

Di fronte alle esigenze della mondializzazione, è indispensabile un lavoro
globale di rinnovamento. A destra e a sinistra nel mondo, gli spiriti non sono
ancora all’altezza delle esigenze di sviluppo durevole e aperto alla mondializza-
zione. Questo problema non riguarda soltanto le masse popolari, ma anche e
sotto ogni aspetto, i leaders ai diversi livelli. Su scala mondiale noi stiamo
diventando sempre più come gli animali malati di peste della favola. Non tutti
morirono, dice La Fontaine, tutti però furono colpiti dalla peste.

Parecchi leaders per esempio, visti i prerequisiti posti dalla comunità interna-
zionale, giocano alla democrazia, mentre hanno un “programma politico” nasco-
sto: quello di un Potere per l’avere o per la sistemazione di sé e dei “suoi”, addo-
mesticando la popolazione e accarezzando a questo scopo corde spesso riduttive.
Il problema dell’attaccamento al Potere, come peso psico-fisico, e che ricade ine-
luttabilmente sulle masse, è veramente uno dei maggiori ostacoli ad una sana
mondializzazione, poiché causa la distruzione degli spiriti ed una grande confu-
sione concettuale che imperversa ovunque…

II. La questione della confusione concettuale

Questo addomesticamento delle coscienze passa per parecchi canali, tra
cui gli integrismi di ogni calibro, a volte con forme di fanatismo manicheo
che mette tutto ciò che vi è di buono dalla parte del “noi”, creato ad arte; e
tutto ciò che vi è di esecrabile dalla parte del “voi”, creato ancor più ad arte.
Nessun paese oggi è al riparo da questa tentazione, favorita dal contesto del
terrorismo mondiale.

Da qui alla destrutturazione e alla distruzione delle vite umane e dei beni
situati dalla parte del “voi”, non c’è che un passo, che può arrivare fino al
genocidio come in Rwanda e in Burundi, dove l’etnocentrismo totalitario si



è sviluppato, e ancora si sviluppa, sullo sfondo di un’apparente aspirazione
alla democrazia. Un flagello simile si può ritrovare altrove sotto altre forme,
se non si sta attenti. Gli esempi riempiono gli occhi, sempre in una confu-
sione concettuale delle più raffinate.

Conflitti di gruppi ce ne sono ovunque nel mondo. Quando non sono
aperti, sono almeno latenti. Se i massacri non esplodono, è perché il tal grup-
po o il talaltro non ha ancora deciso di sterminare questo gruppo o l’altro.
Altrimenti si avrebbero dei Rwanda e dei Burundi ovunque in Africa e forse
anche altrove nel mondo. Bisogna dunque prevenire questo dovunque, ad
ogni costo. Altrimenti la comunicazione “azimutale” su scala planetaria, può
confondere maggiormente i paesaggi politici, imbrogliare gli spiriti e – dato
che la distanza non conta più – creare dedali nei percorsi per paralizzare i siste-
mi e far sterminare delle vite, in qualsiasi luogo.

Le diaspore che nascono a causa della fuoruscita degli integrismi possono
anche creare, a loro volta, integrismi di ritorno e produrre senza fine guerre
di natura identitaria. Nell’antropologia filosofica burundese, affinché un
uomo possa agire, deve fare unità nella sua vita interiore. Bisogna che
l’intelligenza e l’affettività sensibile possano vibrare all’unisono per muovere
la volontà.

Ciò comporta anzitutto un corollario. La mondializazione dovrebbe mette-
re al primo posto il programma della formazione ai valori, posta alla base della
civilizzazione dei diritti dell’uomo: il senso della dignità umana, la democrazia,
la promozione delle libertà, la tolleranza, la non-violenza attiva, l’auto-promo-
zione, l’autonomia dei mezzi naturali di vita.

Questo programma deve includere gli studi e le pubblicazioni sulle ricchez-
ze culturali dei popoli, in materia di ricerca di armonia, di prevenzione pacifi-
ca dei conflitti; senza dimenticare un’opera di guarigione degli spiriti e della
memoria, là dove le devastazioni si sono già verificate. È proprio per reazione
al marasma risultante dalla Seconda Guerra Mondiale, che la filosofia dei
Diritti dell’Uomo, sul piano formale, è stata messa a punto su scala mondiale.
Oggi un passo analogo sembrerebbe imporsi alla fine della Guerra Fredda. In
ogni caso, nei Paesi emergenti la confusione concettuale sembra risultare
anche da un passaggio mentale – male assimilato – dal mondo bipolare al
mondo monopolare. Purtroppo questo passaggio ha sviluppato soprattutto un
clientelismo rampante nei confronti delle Grandi Potenze. 

È un esito a lungo termine. In Africa, ad esempio, i contatti fra le culture
hanno avuto luogo in un contesto di acculturazione per sostituzione, il che
ha portato, qua e là, ad una de-culturazione pari a nessun’altra. Ora, dire de-
culturazione significa dire a-moralizzazione criminogena, che è la causa lonta-
na e soggiacente di crisi interminabili. Questa è la ragione per cui la cura

41



attuale che non attacca che i sintomi politici, si può paragonare a chi cura le
malattie dette “opportunistiche”, come nel caso dell’AIDS, senza cercare di
attaccare direttamente la deficienza immunologica. 

Dal punto di vista etico, il sistema immunologico è più o meno a terra su
scala planetaria. Basti pensare alle famiglie sfasate dei Paesi Occidentali, con
divorzi in tutte le salse e al disorientamento mentale dei bambini, che non
sanno più a che santo votarsi. Da qui al banditismo e alla droga nella fase
dell’adolescenza, non vi è che un passo. Chi può stupirsi in simili casi della
confusione concettuale che ne risulta? Che ci si può aspettare da una massifi-
cazione dei giovani che hanno rapporti sociali senza contatti? Che avverrebbe
se tutto questo, in certe reti, assumesse, una dimensione planetaria?

Il problema mondiale di fondo, a destra e a sinistra, non è dunque in
primo luogo politico o economico. È prima di tutto assiologico, vale a dire
legato al sistema dei valori che fanno sì che un uomo sia un uomo.
Quest’uomo è a terra. La de-culturazioen radicale ha prodotto in molti
ambienti naturali di vita un “vuoto assiologico”.

Un po’ ovunque nel mondo, siamo diventati come nuotatori profonda-
mente ostacolati nella loro traversata e che cercano disperatamente dove
aggrapparsi. Fino ad oggi, ci si aggrappa ciecamente al “Bianco”, senza però
diventare per lui un partner reale. La “fama africana” attribuisce a
Houphouet Boigny la frase seguente: “Dio è grande. Ma anche il Bianco è gran-
de”. In altre parole, che lo vogliano o no, i “Neri” che pensano questo sono
numerosi, con un desiderio ardente di aggrapparsi a quest’ultimo, per non
affogare nel fiume del vuoto antropologico.

Ad ogni buon conto questo ha già messo radici.
Questo vuoto risulta dalla violenza concettuale attuata all’inizio, al tempo

della colonizzazione. La medesima violenza si approfondisce oggi con la comuni-
cazione audiovisiva quasi a senso unico, che sempre più produce un cittadino
estraneo al suo proprio ambiente, poiché, dopo l’epistemologia coloniale e post-
coloniale, legge il suo mondo soltanto con occhiali falsi. Cerca di conoscersi
attraverso ciò che gli si dice che egli è. Non ha più voglia di saperlo da se stesso.
Ha perso i suoi punti di ancoraggio. È diventato un uomo di paglia, una mario-
netta, cera molle a cui si può dare qualsiasi forma.

III. Conseguenza: sviluppo delle forze centrifughe
“azimutali” in Africa

La passione, per esempio, ha abbandonato l’africano medio. È in un altrove
sconosciuto. Questa è la ragione per cui fa di tutto per fuggire e andare verso un
altrove ignoto. Conosce le insidie di questo altrove, però deve partire.
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Ho visto a questo proposito un film molto eloquente, grazie alle sue imma-
gini sorprendenti. Un giorno, alcuni predicatori avvertono la missione di
muoversi per emigrare in Europa. Subito colonne di migranti si alzano da ogni
parte. La parola d’ordine è: “l’Europa si è presa tutte le nostre risorse materiali
e umane. Andiamo là a condividerle con gli Europei!”.  Le colonne si sono
spinte contro lo Stretto di Gibilterra il cui portico ha ceduto. Sono risalite in
forze in Spagna, in direzione della Capitale dell’Europa: Bruxelles.

Nel frattempo il Parlamento Europeo si è riunito, senza osare di sparare
sui suoi assalitori: “inermi”. Due correnti allora si sono divise l’emiciclo: la
reazione muscolosa o lo sviluppo reale di questi popoli presso di loro.
Quest’ultima corrente ha finito per prevalere. È stato votato un vero piano
Marshall…

Questo è il dramma della deriva africana in parecchi posti. Come si può
servire un continente annichilito antropologicamente e assiologicamente? Un
continente in cui non ci sono che dei corpi, poiché il cuore è altrove? Quando
l’ambiente rurale, divenuto opaco per le sue componenti, non attende luce
che a partire dalla città; quando la città stessa, attende luce da un altrove deci-
samente e irrimediabilmente ignoto, la mondializzazione diventa un bulldozer
morbido dagli esiti imprevedibili.

Avendo così smarrito i loro riferimenti, le masse africane si sono allora abi-
tuate ad obbedire senza capire, purché l’ordine venga dall’alto, dai capi del
“noi” benedetto, anche se invita ad uccidere.

Questo è l’effetto della deportazione culturale che produce, da un secolo, citta-
dini frantumati e disillusi, che non amano che la sicurezza individuale e il profitto
immediato. Tale è l’effetto di un genio creatore che è inaridito, lasciando il posto
all’inerzia e al letargo: un vuoto che attende non importa che per essere colmato:
una confusione tessuta nei cervelli e che intorpidisce i cuori.

Questa confusione rischia di approfondirsi con l’attuale comunicazione
“azimutale”, che funziona sullo sfondo di vuoto assiologico in parecchi punti.
Ad esempio si sta sviluppando un parlare caldo, pieno di un’affettività fortissi-
ma. Il rigore e la coerenza interni dei discorsi lascia sempre più posto alla riso-
nanza fisica ed emozionale dei messaggi. Approfittando del vuoto assiologico
si fa strada una logica sensoriale. In tal modo l’uomo è frammentato, vale a
dire scoppiato.

Così i dibattiti, in certi forum, assomigliano ad alveari ronzanti, dove cia-
scuno anziché ragionare, risuona alla vibrazione dei messaggi. Il che rivela
un’adolescenza collettiva, in cui la concentrazione rigorosa sui concetti
diviene molto faticosa, a vantaggio di un certo avventurismo intellettuale e
di un inquinamento pieno di rumori, assordanti nel senso acustico della
parola. Non per niente la saggezza popolare ha inventato il proverbio: ”sono
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le botti più vuote che fanno più rumore”. Questo determina una grande
frantumazione che a sua volta comporta una certa ipnosi della ragione a
vantaggio della passione. In altre parole, un’esteriorizzazione troppo spinta
della persona, provocando un addormentamento della vita interiore, non
può che portare all’alienazione, vale a dire al fatto di essere estranei a se
stessi e di essere comandati dall’esterno e da lontano. Tali sono gli effetti di
una mondializzazione a senso unico, simile ad un bulldozer morbido. 

In ogni modo se si guarda ai numeri questo fenomeno è allarmante, se non
si prendono precauzioni serie.

IV. Il rimedio di domani è l’inter–culturazione

Per rimediare al marasma sopraindicato, bisogna mirare a formare delle rocce
sulle quali le masse possano appoggiarsi nella confusione in corso; delle assi di
rotazione attorno alle quali possano aver luogo evoluzioni migliori. Persone che
non sono diposte a vendersi a chicchessia; giovani che vogliono seriamente pre-
parare il futuro collettivo; non contando necessariamente sugli adulti, anch’essi
in crisi. In altre parole, bisogna formare delle persone-risorse, dei leaders endoge-
ni, capaci di essere poli referenziali e riferimenti viventi, in cui le masse possono
vedere dei valori vissuti e cercare risolutamente un cammino concertato di esi-
stenza, un progetto di società endogena.

La mondializzazione non può dunque riuscire che a condizione di formare
delle persone che possano dire: “Se non obbedisco agli imperativi della mia
coscienza e dell’interpersonalità senza frontiere, mi uccido”. Se non colmo il
vuoto assiologico e il marasma concettuale ambientali, mi uccido. Se non
obbedisco all’inter-culturazione, localmente ragionata e contestualizzata, mi
uccido. Da qui l’importanza della triade “ri-acculturazione, inculturazione e
inter-culturazione” perché la mondializzazione abbia buon esito.

La ri-acculturazione contestualizzata è la riappropriazione dei valori endoge-
ni in un dato ambiente di vita per agire costantemente con tutto il cuore e la
coscienza, obbedendo ad imperativi interiori e nello stesso tempo aperti alla
interpersonalità e per avere così un’identità nel concerto delle nazioni.
Quanto all’inculturazione, come detto sopra, questa ha luogo quando i dati
estranei alla tradizione di un paese, penetrano e fecondano la cultura locale,
trasformandola dal di dentro e lasciandosene trasformare al punto che sia pos-
sibile creare il nuovo sul tronco antico.

Nel caso specifico, questi dati devono essere in primo luogo i valori di base
già omologati dalla comunità internazionale, per creare qualsiasi società accetta-
bile e frequentabile nel concerto delle nazioni. A questo proposito, sottolineia-
mo il fatto che valori come i diritti umani, la democrazia, la buona governance, la
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tolleranza e la non-violenza, sono valori legati alla mondializzazione ma che
meritano di essere inculturati per avere accesso duraturo nelle coscienze.

Tuttavia, questi valori non devono cadere negli spiriti come in un vuoto
spalancato o come in una botte delle Danaidi, come accade ora. Bisogna dun-
que, precisamente, far precedere l’inculturazione dalla ri-acculturazione.
Questa, come già detto, consiste nel fatto di riappropriarsi della propria cultu-
ra in vista di farne una chiave dello sviluppo, per utilizzare un’espressione
dell’UNESCO. Per cultura, noi intendiamo, in primo luogo e anzitutto, il
livello dei valori, vale a dire ciò che fa sì che un uomo sia un uomo.

Bisogna che i riferimenti viventi, che abbiamo già auspicato, possano avere
l’opportunità di appropriarsi dei riferimenti concettuali locali e internazionali,
per farsi un giudizio solido, in mezzo alla confusione ambientale; una capacità
di discernimento di fronte all’attuale disturbo della comunicazione e della
memoria. In questo caso, precisamente, la guarigione della memoria deve
accompagnare la guarigione delle persone e dei gruppi.

Senza quest’opera di ri-assiologizzazione, la mondializzazione produrrà forse
dei clienti potenziali, ma partners poco fidabili, senza bussola, senza punti di
ancoraggio né di riferimento. Ora si tratta di navigare. In senso proprio sarà in
mare e in aria; e in modo figurato attraverso internet! Il diventare partners, gra-
zie alla mondializzazione ma in un simile contesto di sisma assiologico, non
può dunque che essere un mercato di vittime.

Tuttavia, la ri-acculturazione e l’inculturazione non bastano più da sole.
Se restassero confinate in se stesse, comporterebbero anche un difetto di
fabbricazione: il fatto di prendere come punto di partenza dei dati estranei
a una cultura e come punto d’arrivo la cultura locale. C’è invece il modo di
completarli con l’inter-culturazione, cioè partire dalla ri-acculturazione, vale
a dire dalla riappropriazione dell’essenziale dei valori che fanno sì che un
uomo sia un uomo in una data cultura, per coniugarli con i valori omologa-
ti mondialmente, operando un’amalgama ragionato e contestualizzato delle
diverse sorgenti di riferimento; per generare una società dove si ritrovino
l’umano e l’interpersonale senza frontiere; dove si sposino il locale e il
mondiale.

Quando parlo della ri-umanizzazione, non credo di esagerare. Basta fissare
lo sguardo sulla violenza che esplode oggi negli stadi di calcio, per rendersi
conto che massificazione significa, sempre più, reificazione, ridurre cioè le per-
sone umane a cose. Basta anche osservare l’appetito sempre più acuto di acca-
parrarsi i beni dei più deboli, addomesticandoli culturalmente e assiologica-
mente. Basta infine aprire gli occhi sulla rabbia di uccidere, suicidandosi se
necessario, che si sta diffondendo nel mondo come una marea di combustibile
versato da navi rabbiosamente e ostinatamente folli.
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Insomma, per essere utile alla mondializzazione, l’inter-culturazione deve
far attenzione il più possibile alla dimensione spirituale e comunitaria della
persona umana: una volta posta nel cuore della mondializzazione, essa può ser-
vire di antidoto contro una globalizzazione organizzata sullo sfondo di un indi-
vidualismo primario e volgare, capace soltanto di aiutare il più forte a fagocita-
re il più debole; e fare in modo che lo sfortunato perda la bussola e decida di
rifugiarsi presso il più forte. In questo contesto, le migrazioni clandestine,
come detto sopra, non possono che aumentano, magari con imbarcazioni di
fortuna se necessario.

V. Solo un’inter-culturazione che porta alla ri-umanizzazio-
ne può produrre buoni frutti

Tenuto conto di tutto questo, perché la mondializzazione abbia buon esito,
bisogna radicalmente rivolgersi anzitutto all’essere umano in quanto tale; e a
tutto l’essere umano, soprattutto in tutto quello che ha di sacro, anziché fon-
darsi solamente sullo scambio di cose, come oggi è purtroppo il caso nelle
regole del commercio mondiale. Questa semantica riduttiva, spinta
all’estremo, non può d’altra parte che generare una cosificazione delle perso-
ne, con tutte le conseguenze di violenza concettuale, verbale e fisica.

Se, al contrairo, la persona umana viene presa sul serio nella mondializza-
zione, le culture dei popoli e anche quelle dei più deboli saranno tenute in
conto. Lo sottolineo: le culture dei più deboli! E in questa presa in conto, la
cultura deve essere in prima linea. La cultura, per la precisione, è ciò attraver-
so cui l’uomo diventa uomo. Senza metterla in primo piano, senza mettere ad
esempio la cultura dei più deboli nel commercio mondiale, la globalizzazione
economica non sfocierà che nei massacri degli innocenti; non sarà che un
mostro che svuota i poveri della loro anima; un bulldozer morbido che strappa
le radici dei popoli.

Questo, come detto sopra, non produrrà tra i poveri che uomini di paglia,
per i quali un contratto d’affari o d’altro, non sarà che un pezzo di carta, che
aggira allegramente l’etica del commercio mondiale. Non si scherza con la de-
culturazione. 

Invece, soltanto l’inter-culturazione contestualizzata, come l’abbiamo
definita sopra, può fondare la mondializzazione su buone basi. Chi concepi-
sce la mondializzazione custodendo lo spirito per cui l’uomo non diventa
uomo che attraverso la cultura, si deciderà a promuovere la cultura dei più
deboli su scala planetaria in un clima di convergenza mondiale e di comple-
mentarietà attiva. L’economia globalizzata dunque non avrà successo che
nel mettersi al servizio dell’uomo e delle sue culture, riconosciute come ciò
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attraverso cui l’uomo diventa uomo. Per questa via, l’internazionale cittadi-
na stabilirà i punti base e darà inizio ad una discendenza, grazie all’inter-cul-
turazione contestualizzata che ne sarà la via obbligata.

Invece, se l’essere umano viene ridotto ad individuo, cioè materia dotata di
quantità (materia signata quantitate), non sarà cittadino del mondo, soggetto di
diritti e di doveri, compresi e assunti. Sarà piuttosto una cosa (res) in più delle
cose da vendere e da comprare: una cosa al servizio di altre cose, erette ad
idoli, con alla base un pensiero unico. I beni della terra non apparterranno
all’uomo, ma è lui che apparterrà loro, con tutta la soggezione voluta; con
tutta la schiavitù che ne conseguirà.

E allora la mondializzazione può anche essere lo zoccolo della schiavitù
post-moderna, provocando in seguito rivendicazioni identitarie, tentacolari e
interminabili, accompagnate da forme di violenza ancora più identitarie che
paralizzerebbero gli scambi mondiali. Non si fa impunemente della semantica
riduttiva soprattutto quanto il riduttivismo svuota l’essenziale dal punto di
vista antropologico ed assiologico.

E ancora, non si può salvare la terra che salvando l’uomo. E non si salva
l’uomo che salvandone la cultura. Con questo, non si può commerciare in
maniera sana su scala planetaria che dilatando gli spiriti e i cuori, per stabilire
i punti base di una famiglia senza frontiere, precisamente grazie
all’inculturazione contestualizzata.

Occorre dunque, a questo scopo, un nuovo patto. Dopo la Seconda guerra
Mondiale, ha avuto luogo un patto. Questo ha permesso all’attuale insistenza
sulla civiltà dei diritti umani di prender piede. Questo patto oggi è svilito da
coloro che dovrebbero metterlo in pratica.

Oggi occorre in ogni modo un patto nuovo, che sottolinei i doveri
dell’uomo, obbligandolo a tenere insieme – costantemente - spiritualità, soli-
darietà e corresponsabilità su scala locale e allo stesso tempo su scala planeta-
ria, come deve essere in ogni corpo organico, considerato seriamente.

L’etica della responsabilità integrale e globale, deve dunque presiedere alla
mondializzazione passando per l’inter-culturazione contestualizzata, soprattut-
to a livello dei valori. Fino ad oggi infatti l’Occidente non si è mai preoccupa-
to di capire i valori posti alla base dei costumi africani, che sono rimasti per lui
oscuri. Da cui è derivato un malinteso enorme: la famosa confusione concet-
tuale sopra delineata.

Se dunque nell’inter-culturazione contestualizzata non si mira in primo
luogo al livello dei valori, gli scambi nel campo dell’espressione e degli
strumenti culturali non saranno che folklore per divertire la platea e aggiun-
gere piacere a piacere tra i popoli sazi, affamando sempre più quelli più
affamati.
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Come pure se il livello dei valori non fosse raggiunto nell’inculturazione
auspicata, alle istituzioni dei deboli non resterebbe che tollerare di far ingoiare
serpenti, e di lasciarsi spogliare, con il sorriso sulle labbra, tra nutriti applausi
e fanfare.

Conclusione

C’è bisogno di tempo perché questo possa realizzarsi. È il minimo. Ad ogni
modo, il tempo distrugge tutto ciò che si fa senza di esso. Bisogna immaginare
piuttosto, ad esempio, che i paesi africani sono paragonabili alle rane
dell’Allegoria. Queste sono cadute in un enorme recipiente di latte. E allora,
anziché scoraggiarsi e annegarsi, decidono di dibattersi quanto più è possibile.
E più si dibattono, più riescono a battere il latte.

Ora, quando il latte viene sottoposto a quest’esercizio, produce progressiva-
mente del burro. È ciò che è accaduto: si è prodotto un bel pane di burro. E le
rane vi sono salite sopra, tenendo la testa alta, e sono uscite dal recipiente
ancor più rinvigorite. È il lavoro della ri-acculturazione, definita sopra come
premessa all’inter-culturazione. Questa non si acquisirà che a condizione di
cominciare a dibattersi più di sempre nel famoso latte.

Precisamente, i paesi africani, per la maggior parte, non sono caduti
nell’acido, ma nel latte. Hanno dei valori che per il momento purtroppo covano
sotto la cenere, se non saranno inghiottiti sotto i cocci. Bisogna dunque dissot-
terrarli e rinvigorirli. Questo è opera della ri-acculturazione e della ri-assologizza-
zione di cui non si può sottolineare abbastanza l’importanza.

Inoltre, per loro, l’apertura alla inter-culturalità senza frontiere è già
acquisita. Si tratta di formarli a scegliere e a navigare per arrivare al porto
sicuro, in un clima fatto insieme di inculturazione e d’inter-culturazione
contestualizzata.

Questo è il lavoro che si è proposto di fare il Centro di Ricerche per
l’Inculturazione e lo Sviluppo (CRID) che l’autore di queste righe ha avuto la
gioia di iniziare e di dirigere. Ha già pubblicato molto sulla materia. Tuttavia il
terreno è pieno di insidie. Il CRID sarebbe pertanto ben lieto se altri servizi e
organismi del genere potessero collaborare per raggiungere insieme dei risulta-
ti tangibili e diffusibili.

Ad ogni modo, il futuro è di coloro che cercano e lottano sul terreno
assiologico su scala planetaria, creando all’inizio delle “élites” in questo
senso.

Quando parlo di élites, non intendo dei dignitari. Intendo persone-risorse, poli
referenziali, riferimenti viventi a qualsiasi condizione sociale appartengano.



IL RUOLO DELLʼASSISTENTE
NELLʼAZIONE CATTOLICA

Mons. Domenico SIGALINI

Premessa

Offro alcune idee in caduta libera sull’Assistente in AC, dopo una breve premessa
teologica che ripeto spesso, ma che trovo importante ricordare, pena il ricadere
sempre nella mentalità del tempio. È un’utile riflessione teologica che aiuta laici e
preti a considerarsi in una relazione corretta all’interno della Chiesa.

1. Non siamo i preti del tempio, ma i sacerdoti della nuova alleanza

Il nostro modo di pensare al sacerdozio è ancora legato alla mentalità
dell’Antico Testamento, per cui vediamo contrapposizione tra sacerdozio e
laicato.

È sempre stata una grande aspirazione dell’uomo quella di potersi incontra-
re con Dio: “Mostraci, Signore il tuo volto...”; “Le lacrime sono il mio pane, mentre
dicono a me: Dove è il tuo Dio?...”.

Nell’Antico Testamento il sacerdozio è stato “inventato” per trovare una
risposta a questa ricerca. Nell’Antico Testamento c’era netta separazione tra
sacerdoti e semplici israeliti. C’era una casta apposita per il servizio del santua-
rio. Guai a chi si avvicinava, poteva essere messo a morte (cf Nm). La religione
antica è fondata sulla distinzione sacro-profano, sacerdoti-laici, culto-vita.

Il culto era organizzato attraverso un sistema articolato di separazioni ritua-
li. L’uomo per arrivare a Dio deve essere santificato, passare dalla profanità
alla santificazione, e questo avviene solo attraverso molteplici separazioni ritua-
li (cf Eb 9). L’incontro con Dio è legato a:

– luogo santo, separato dalle attività ordinarie con tante regole per arrivare
ad esso, con la necessità di un mediatore – il sacerdote – preparato a que-
sto con bagni rituali, vesti sacre, purità rituale;

– due gradi sacerdotali: uno per lo spazio anteriore al santuario, uno per il
santo dei santi: il sommo sacerdote.

Ciò non era sufficiente: occorreva una vittima, il suo sangue. Questo sche-
ma metteva grande distanza tra popolo e sacerdote.

Erano tentativi di incontrarsi con Dio.
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Ma che comunione può esistere tra un animale morto e il Dio vivo? Che c’è
tra il sangue di un animale morto e la coscienza di un uomo vivo?

Il risultato era di mantenere rigida la separazione tra il culto e la vita. Era
certo una posizione religiosa non cervellotica, sicuramente entro un progetto
pedagogico di Dio nei confronti dell’uomo, il suo piano di salvezza che
attendeva un “colpo d’ala” definitivo, la vita, la morte, la risurrezione di
Gesù.

2. La posizione di Gesù
Intanto Gesù è un laico. Non è un separato. Non è da quella parte.
Ha sostituito il concetto antico di santificazione come separazione, col con-

cetto nuovo di santificazione come solidarietà e comunione (cf le molteplici
frasi del Vangelo:

– per partecipare al culto riconcìliati col fratello

– il sabato per l’uomo, non viceversa

– misericordia voglio, non sacrifici.
Tra i due modi di servire Dio con riti e separazioni o con la solidarietà

umana, ha scelto quest’ultimo.
La morte di Gesù non è stato un sacrificio rituale, nel senso antico del ter-

mine, ma lo spingere all’estremo la comunione con Dio e la solidarietà con gli
uomini. Non sacrificio rituale, ma decisione radicale, che ha segnato il passag-
gio dal culto esterno, convenzionale, a quello personale-esistenziale.

In Cristo tutte le separazioni sono state abolite, si è passati dal “diavolo” al
“simbolo”. Separare è opera tipica del demonio (diavolo=separatore).

Cristo è diventato sacerdote non perché‚ ha compiuto alcuni riti separati
dalla realtà dell’esistenza, ma perché‚ ha preso la realtà stessa dell’esistenza,
l’ha trasformata dall’interno sotto l’impulso dello Spirito e l’ha fatta diventa-
re obbedienza filiale verso Dio e solidarietà fraterna con gli uomini.

L’esercizio del sacerdozio comune è questo. Non è assistenza alle funzioni litur-
giche, ma trasformazione dell’esistenza per mezzo della carità divina data
dallo Spirito.

Essere laici significa soprattutto questo. Il sacerdozio che è di tutti i battez-
zati è questa docilità filiale verso Dio e solidarietà con i fratelli. Il vero sacrifi-
cio non è accanto all’esistenza, ma nell’esistenza stessa. È mettersi a disposizio-
ne dello Spirito per la propagazione della comunione nel mondo.

Rm 12,1: “Vi esorto ad offrire il vostro corpo...”. Due sposi cristiani che si
amano sono sacerdoti che stanno esercitando questo culto fondamentale.

Il sacerdozio non è in contrasto con la laicità, ma ne è la determinazione.
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Difficoltà: i due sacerdozi. Si dice: esiste un sacerdozio ministeriale che è quello che
vale, quello sostanziale e un sacerdozio comune, che è quello metaforico, tanto per fare
un paragone. 
C’è invece una conversione da fare: il vero sacerdozio è quello comune, è il più impor-
tante, è posseduto da tutti. Lo scopo del sacrificio di Cristo è stato quello di “inventa-
re”, dare vita, origine al sacerdozio comune.

Il sacerdozio ministeriale è un mezzo stabilito da Cristo in vista dell’esercizio
del sacerdozio comune, è sacramento di Cristo mediatore. Proprio perché‚ solo
grazie al sacrificio di Cristo, tutti possono rivolgersi a Dio, diventa necessario il
segno del sacerdozio ministeriale.

I. Il servizio del sacerdote Assistente nell’Azione Cattolica
alla luce della quattro note (AA 20)

Entro questa prospettiva si qualifica il servizio di sacerdote Assistente in
un’associazione che ha dei punti qualificanti quali:

I.1. Ecclesialità: vivere quello che è chiamata a vivere la Chiesa
La prima scelta pastorale della Novo Millennio Ineunte è la contemplazione di

Gesù. Si spendono parecchie pagine in questi documenti sulla figura di Gesù.
E Lui il centro, è per Lui che viviamo, è a Lui che ci deve portare la vita asso-
ciativa, è Lui che vogliamo servire. Gesù deve dare gusto alla nostra vita.
L’Assistente che offre il servizio di Gesù Pastore è il primo che fa della con-
templazione la sua esperienza decisiva.

I.2. Laicità: puntare con tutte le forze alla santità 
Lo spazio della vita di un fedele laico non è accanto al mondo, ma nel

mondo. I laici diventano santi nelle realtà concrete della vita quotidiana,
nell’amore alla famiglia, nella vita matrimoniale, negli impegni di lavoro e di
studio, come i preti lo diventano celebrando l’Eucarestia e offrendo i sacra-
menti. Gli aderenti all’AC non sono gli specialisti della parrocchia, ma gli
specialisti della santità laicale. Bisogna riscoprire quanto è bello essere cri-
stiani, essere battezzati, essere sacerdoti, re e profeti del Regno di Dio.
Questa santità laicale diventa immediatamente missione, comunicazione del
Vangelo. Non potremo non dire, non potremo non comunicare quello che
Gesù opera in noi.



Tante nostre vite di fede sono stanche, senza senso, perché quando abbia-
mo dubbi anziché metterci a confronto, anziché osare di coinvolgere altri nella
nostra faticosa adesione al Vangelo, ci mettiamo allo specchio e continuiamo a
guardarci addosso. La fede cresce se la doni, il Vangelo diventa luce anche per
te se lo poni sulla finestra perché tutti lo vedano. L’Assistente deve offrire
tutte le possibilità di sostegno personale, di discernimento alla luce della
Parola, di orientamento per una via di santità.

I.3. Collaborazione con i pastori (la gerarchia):
il coraggio di compromettersi

Sono convinto che, messo a fuoco bene il discorso della laicità, che è un
discorso di santità laicale, di dignità cristiana, di servizio al mondo, oggi l’AC
si deve spostare di più e in maniera intelligente sui progetti pastorali della
Chiesa e sulle mediazioni che gli uffici pastorali ne fanno. L’attaccamento al
Papa deve essere fuori discussione, senza troppe riserve. Per interpretare in
tutti i modi possibili e ortodossi l’insegnamento della Chiesa ci sono tutti i
punti di vista dignitosi, seri e calibrati dei vari movimenti e aggregazioni. Al
Papa, alla Chiesa, alla Chiesa diocesana sta a cuore che ci sia un’associazione
di laici che fa sua non solo l’idea generale del Vescovo, ma il suo programma.
Chiederà di essere coinvolta nel costruirlo, ma la cosa più importante è che
diventi suo in maniera intelligente. 

I.4. Organicità: dare casa alla comunione
Questo ideale i laici lo vogliono vivere assieme, con un’associazione che li

sostiene, sorregge un punto di vista da cui guardare, offre il contesto di una
compagnia che fa crescere. Affrontare la vita con una compagnia non è come
affrontarla da soli. La formazione degli aderenti deve essere più ampia della
vita di gruppo. Esiste un aiuto personalizzato che mi permette di vivere anche
in famiglia il momento formativo, nei luoghi di tutti, nella ascetica personale?
L’assistente offre tutto il sostegno necessario per l’autoformazione e per far
diventare formativi tutti i momenti della vita associativa.

Il servizio del presbitero Assistente dell’Azione Cattolica

– Offre strade di santità, attraverso la vita sacramentale. È solo lui che può far
incontrare Cristo nel sacramento dell’Eucarestia e del perdono.

– Crea senso ecclesiale; è capace di aiutare a capire che cosa è la Chiesa e che
stile occorre mantenervi nelle relazioni per vivere di collaborazione e non
di rivendicazione.
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– Fa da guida spirituale. Ciò significa che si specializza a leggere la vita dei soci
alla luce della Parola di Dio, nell’esperienza continuata di preghiera, per
scavare sempre nuove strade di santità.

– Aiuta a scoprire la vocazione propria nella vita. C’è un ascolto della vita e della
Parola che si specializza nel capire il senso della propria responsabilità di
fronte al mondo e alla chiesa.

– Sostiene l’esperienza di comunione con tutte le altre componenti della vita cri-
stiana di una comunità, gruppi, ruoli, movimenti, associazioni, responsabi-
lità ecclesiali e civili.

– Tiene i collegamenti con il vescovo e con tutti gli altri presbiteri, perché l’Azione
Cattolica non sia vista come un corpo estraneo alla vita quotidiana della
Chiesa.

– Fa da collegamento con i nuovi uffici di servizio pastorale diocesano e nazionale.
Non decide programmi, ma aiuta la composizione delle forze laicali con
quelle ecclesiastiche.
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IL CAMMINO DELLʼAZIONE CATTOLICA
NEL TERZO MILLENNIO

Beatriz BUZZETTI THOMSON
Coordinatrice del Segretariato FIAC

V orrei approfittare di questo momento per riflettere con voi su  che
cosa ci si aspetta dall’Azione Cattolica nel terzo millennio. In primo
luogo direi che la Chiesa e la società si aspettano che l’Azione

Cattolica sia fedele alla sua missione, che siamo fedeli alla nostra identità.
È vero che parecchie volte, nel pellegrinaggio per questo mondo, ci allonta-

niamo da quello che è essenziale, ci attacchiamo a certe cose e ci allontaniamo
dalla strada. Credo quindi che sia importante prendere coscienza del nostro
“essere chiamati” – qui e in questo momento – con i nostri doni e la nostra
storia, ad una vocazione personale, ma anche associativa e istituzionale. Tutto
questo ci obbliga ad una continua conversione.

Si tratta infatti di discernere ciò  che è essenziale, ciò che rimane, ciò che ci
identifica, per poter vedere cosa significa essere AC  oggi. 

Per operare questo discernimento mi ha aiutato molto l’esperienza
dell’AC a livello internazionale. Come voi sapete, da poco più di cinque
anni, coordino il segretariato del FIAC e questo incarico mi ha offerto
l’opportunità di conoscere l’AC di parecchi paesi in America, Asia, Europa
ed Africa, che hanno caratteristiche e modalità diverse, ma che condividono
tutte ciò che è l’essenziale.

A questo punto ci dobbiamo domandare: che cosa è lʼessenziale?
Partiamo dalla realtà “fondante” che è il Battesimo, attraverso il quale

tutti siamo incorporati nel popolo di Dio, tutti siamo figli del Padre, mem-
bri della Chiesa, di cui Cristo è il capo. Attraverso il Battesimo tutti siamo
stati chiamati alla santità, che è la vocazione di tutti i christifideles, chierici o
laici. La santità come centro nella vita del cristiano è uno dei concetti sem-
pre presenti nelle allocuzioni del Santo Padre, negli ultimi tempi.

Questa comune vocazione alla santità assume in noi laici caratteristiche
proprie, perché per vocazione divina i laici devono vivere nel mondo e cerca-
re nel mondo la pienezza della vita nella santità. Questo è il modo proprio
della nostra esistenza cristiana e allo stesso tempo la funzione specifica del
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nostro lavoro apostolico. Il Concilio Ecumenico Vaticano II ci dice questo
con grande precisione: “Bisogna che i laici assumano l’instaurazione
dell’ordine temporale come compito proprio e in esso (…) operino diretta-
mente e in modo concreto” (AA 7); 
“È proprio dei  laici propria cercare il regno di Dio, trattando le cose tempo-
rali e ordinandole secondo Dio” (LG 31).

Noi laici siamo chiamati a rendere presente la Chiesa nel cuore
del mondo e il mondo nel cuore della Chiesa

Io credo che spesso noi non facciamo abbastanza attenzione a questa respon-
sabilità. Ricordo gli anni vicini al Concilio. Io ero allora nel Consiglio Nazionale
delle Giovani dell’ACA e studiavamo con fervore i documenti conciliari.
Ricordo chiaramente quando per la prima volta  trovai, nella costituzione
Gaudium et spes, un severo avvertimento che ci prospetta con grande chiarezza
questa missione ecclesiale del laico, che è, allo stesso tempo, la sua via di santifi-
cazione. Dice la Gaudium et spes al n. 43: “Il cristiano che trascura i suoi impegni
temporali, trascura i suoi doveri verso il prossimo, anzi verso Dio stesso, e mette
in pericolo la proria salvezza eterna”.

Vorrei dirvi che queste parole hanno trasformato la mia vita perché mi hanno
mostrato, con assoluta chiarezza, quali sono i nostri doveri ineludibili. È dunque
con la  certezza di questa duplice appartenenza – alla comunità ecclesiale e alla
comunità civile – che dobbiamo vivere ed aiutarci a vivere la Chiesa, mistero di
comunione missionaria. Questa è un’esigenza che deriva dal Battesimo per tutti i
laici. Questa chiamata alla santità che noi riceviamo nel Battesimo esige da noi
un incontro personale con Cristo che, secondo la bellisima espressione del
Sinodo di America, è la via per la conversione, la comunione e la solidarietà con
tutti i nostri fratelli e sorelle, specialmente quelli in estrema necessità.

Noi abbiamo risposto alla chiamata del Signore e  abbiamo deciso di vivere
questa identità laicale a partire dalla nostra speciale vocazione di AC. 

E allora che cosa è lʼessenziale dellʼAC?
Nell’ecclesiologia conciliare di comunione e missione, si definisce l’identità

della AC attraverso le “quattro note” dell’Apostolicam Actuositaten: ecclesialità,
laicità (secolarità), organicità e collaborazione con la Gerarchia (AA 20). In
queste quattro note confluisce la ricchezza della  tradizione e dell’esperienza
dell’AC preconciliare.

L’ecclesialità: è costitutiva dell’Azione Cattolica, perché il suo fine è lo stesso
fine apostolico della Chiesa; perche è chiamata a lavorare affinché la Chiesa
dia testimonianza della sua unità, nella diversità, davanti al mondo e proclami
audacemente il Vangelo a tutti gli uomini.

55



La laicità: è il carattere laicale da cui deriva la irrinunciabile responsabilità
dell’AC nel lavoro apostolico nei diversi ambiti.

L’organicità: è attraverso un’azione organica che si manifesta la unicità
(tensione all’unità) dell’AC. Siamo un’organizzazione al servizio della missio-
ne. Un’organizzazione guidata da laici, che risponde alla realtà di ogni
momento storico. L’essenziale è l’organizzazione (non la forma organizzativa
concreta). 

La collaborazione con la Gerarchia: questo vincolo speciale con la
Gerarchia richiede all’ AC un servizio particolare per la comunione e la
missione. 

È una caratteristica profondamente legata alla ministerialità e alla disponi-
bilità pastorale propria dell’AC. È  per questo suo servizio e per la sua disponi-
bilità ai piani pastorali, che Ad Gentes indica l’AC fra i ministeri indispensabili
per la “Plantatio Ecclesiae”. 

Dopo il Concilio Ecumenico Vaticano II, sorgono molti movimenti laica-
li (ecclesiali) che danno nuova vita alla Chiesa e portano una grande ricchez-
za con la varietà dei carismi suscitati dallo Spirito. È in questo contesto che
si celebra il Sinodo per i Laici, le cui raccomandazioni sono raccolte
nell’Esortazione Apostolica “sulla vita dei laici nella Chiesa e nel mondo” in
cui Giovanni Paolo II ci spiega, con chiarezza, gli insegnamenti conciliari,
quando colloca l’AC, tra tutti i movimenti ecclesiali, come associazione chia-
mata a “servire con fedeltà e laboriosità, secondo il modo proprio della sua
vocazione e con un metodo particolare, alla crescita di tutta la comunità cri-
stiana, ai progetti pastorali e all’animazione evangelica di tutti gli ambiti
della vita”.

Per raggiungere questo obiettivo la Christifideles Laici indica che l’Azione
Cattolica conta su uno stile formativo proprio.

La formazione è essenziale per lʼAC, una formazione che ha delle
note caratteristiche sue proprie

Formazione per la comunione: intesa come lo sviluppo di una sensibilità spe-
ciale per creare comunione, comunione nella Chiesa e comunione nel
mondo. Per questo bisogna amare, sentire la Chiesa, questa Chiesa concreta;
sentire come propria questa realtà sociale e culturale, nella quale viviamo e
nella quale Dio ci ha pensati dall’eternità. Soltanto in questo modo potremo
essere costruttori di riconciliazione in mezzo alle nostre comunità e nei
nostri paesi.

Formazione che ci porti al’unione tra fede e vita: formazione che ci abiliti ad
essere testimoni della Risurrezione nei nostri ambienti. Spesso mi domando
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quanti fratelli non arriveranno a conoscere Gesù, perché noi non siamo stati
sufficientemente trasparenti per lasciarlo vedere loro attraverso le nostre vite.

Formazione al Magistero Sociale della Chiesa: una formazione che permetta di
impregnare gli ambiti della cultura, della politica, dell’economia,
dell’educazione, della salute, dell’arte, della comunicazione, della famiglia.

Formazione per la crescita interiore e progressiva della santità di vita, con una spi-
ritualità dell’incarnazione.

Queste sono i tratti essenziali  dell’AC, quella di ieri, di oggi e di sempre,
quella di questo e di tanti altri paesi del mondo. Questo è il dono permanente
dello Spirito Santo alla sua Chiesa: Azione Cattolica, laici che vivono la novità
del Vangelo nel mondo e sono segno di comunione.

Come incarnare oggi questo dono, allʼinizio del terzo millennio?
Tante volte avvertiamo nelle nostre comunità laici molto preoccupati per la

vita  intraecclesiale, ma con poca presenza nel mondo, con scarsa coscienza della
propria responsabilità nella costruzione di un mondo più umano, più frater-
no, più solidale, nella giustizia e nella  pace.

Per questo è bene che ci chiediamo qual è la nostra presenza e il nostro
impegno nei diversi ambiti della realtà: il lavoro, l’educazione, l’economia, la
politica, la famiglia, la salute, l’ecologia, … e inoltre: come viviamo e come
esprimiamo la nostra fede nei diversi ambiti nei quali viviamo?

Il nostro impegno esige un profondo incontro con il Signore, la crescita
della nostra vita spirituale ed una sempre rinnovata conversione. Giovanni
Paolo II al n. 49 della Novo Millennio Ineunte ci dice: «Se siamo ripartiti davvero
dalla contemplazione di Cristo, dovremo saperlo scorgere soprattutto nel volto
di coloro con i quali egli stesso ha voluto identificarsi: “Ho avuto fame e mi
avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e
mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, ammalato e mi avete visitato, carce-
rato e siete venuti a trovarmi” (Mt 25, 35-36)» (NMI 49).

Dobbiamo anche chiederci se siamo sempre attenti e vigili per scoprire le
necessità e rispondere con la Buona Notizia ai fratelli che sono intorno a noi.

I nostri gruppi di AC sono una tana in cui ci rifugiamo per proteggerci
dall’esterno oppure sono una catapulta che ci lancia fuori con forza, in
mezzo al mondo? Dobbiamo avere una chiara consapevolezza che non possia-
mo essere pellegrini del cielo se viviamo come fuggiaschi dalla città terrena.
Dobbiamo assumere la nostra responsabilità laicale, accrescere la nostra
coscienza di cittadini intensificando il nostro impegno sociale, politico ed
economico.

Questo suppone un impegno sempre rinnovato nella ricerca e nella
costruzione del bene comune. È urgente che ci impegnamo e coinvolgiamo
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altri in questa ricerca e costruzione del bene comune. Impegnando tutto
quello che abbiamo, con sacrificio, con dolore. Se non siamo disposti a que-
sto, se non siamo capaci di riconoscere che non c’è  più spazio per gli egoismi
individuali o settoriali, se ognuno aspetta il gesto e il sacrificio dell’altro per
cominciare a fare il proprio, siamo condannati al fallimento.

Tale consapevolezza esige un lavoro formativo, una profonda revisione delle
nostre attitudini, ma allo stesso tempo, un’azione risoluta. Tutti abbiamo qual-
che cosa da fare nel nostro ambito, nei nostri paesi: i bambini, i giovani, gli
adulti, nessuno può sentirsi escluso. Se ci impegnamo sul serio in questo com-
pito, potremo facilitere l’avvento di una società nuova che dia alla giustizia
lungamente attesa da tanti nostri fratelli e che sia la base per un mondo più
umano, più fraterno, più solidale.

Vogliamo vivere questa difficile situazione secondo lo Spirito. Il nostro
mondo è pieno di profeti di sventura, e molte volte noi, membri dell’AC, nel
quotidiano agiamo come se il Signore non fosse risuscitato; come se tutto stes-
se per esplodere e fossimo prossimi alla fine. Sappiamo per la fede che questo
momento che ci tocca vivere appartiene al disegno del Padre: è essenzialmente
tempo di Grazia, tempo di salvezza. Gesù ci apre la via per cambiare questo
tempo in tempo provvidenziale, in tempo di speranza.

In questa ora della storia vogliamo essere uomini e donne che, per la nostra
appartenenza all’AC, viviamo inseriti nel terssuto sociale ed ecclesiale con
l’impegno di concretizzare, come lo chiede il Papa,  “fatti di grandezza”, che
ricostruiscano i vincoli sociali delle nostre comunità, che riscoprano i valori
essenziali per uscire dal crocevia attuale in modo che la crisi di cui siamo parte
si trasformi in vie di speranza attiva. 

L’Azione Cattolica vuole assumere questo invito e questa chiamata, con
umiltà e con forte convinzione per questi anni e per la storia che deve scrivere:
con fatti concreti, semplici, austeri e profondi.

Duc in Altum Azione Cattolica
Io ho avuto la grazia di partecipare, insieme a Sébastien, all’Assemblea

Nazionale dell’Azione Cattolica Italiana. Il 26 aprile il Santo Padre ci ha rice-
vuto  in udienza speciale e ci ha parlato con molto affetto.

In quel momento ho sentito che ognuno di voi, ciascun membro dell’AC
del mondo, era lì, vicino al Papa. È per questo vorrei concludere con le sue
parole:

“La Chiesa ha bisogno dell’Azione Cattolica, perché ha bisogno di laici pronti a
dedicare la loro esistenza all’apostolato e a stabilire, soprattutto con la Comunità
diocesana, un legame che dia un’impronta profonda alla loro vita e al loro cammino
spirituale. Ha bisogno di laici la cui esperienza manifesti, in maniera concreta e
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quotidiana, la grandezza e la gioia della vita cristiana; laici che sappiano vedere nel
Battesimo la radice della loro dignità, nella Comunità cristiana la propria famiglia con
cui condividere la fede, e nel Pastore il padre che guida e sostiene il cammino dei fratel-
li; laici che non riducano la fede a fatto privato, e non esitino a portare il fermento del
Vangelo nel tessuto delle relazioni umane e nelle istituzioni, nel territorio e nei nuovi
luoghi della globalizzazione, per costruire la civiltà dell’amore.

Proprio perché la Chiesa ha bisogno di un’Azione Cattolica viva, forte e bella, mi
piace ripetere a ciascuno di voi: Duc in altum!

Duc in altum, Azione Cattolica! Abbi il coraggio del futuro (...)
Duc in altum! Sii nel mondo presenza profetica,(...) 
Duc in altum! Abbi l’umile audacia di fissare il tuo sguardo su Gesu per far riparti-

re da Lui il tuo autentico rinnovamento. 
Azione Cattolica, non avere paura! Tu appartieni alla Chiesa e stai a cuore al

Signore, che non cessa di guidare i tuoi passi verso la novità mai scontata e mai
superata del Vangelo. In tale itinerario, quanti fate parte di questa gloriosa
Associazione, sappiate che il Papa vi sostiene e vi accompagna con la preghiera, e
nel rivolgervi il Suo caldo invito a perseverare negli impegni assunti, tutti di cuore vi
benedice.”

Che nel silenzio della preghiera possiamo scoprire che cosa Dio vuole da
noi e che cosa dobbiamo fare per cambiare la storia. Questo è un invito ad
alzare lo sguardo, aprire il cuore e unire le nostre mani. Non c’è tempo per
lo scoraggiamento. Mettiamo il nostro lavoro nelle mani di Maria, nostra
Madre, la Vergine fedele. 

Che Lei ci guidi e ci insegni la via dell’Azione Cattolica in questo millennio
che è iniziato e ci aiuti ad essere fedeli alla chiamata del Signore.
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PRESENTAZIONE DEI M.A.C. 
E DELLE AC DEI DIVERSI PAESI

ESPERIENZE E PROGETTI

Térence MBONABUCA
Responsabile M.A.C. Burundi  

Responsabile Nazionale Xavery-Burundi

Questo è il titolo dell’intervento che mi è stato proposto di presenta-
re nel corso di questo II Incontro Continentale Africano.

Che cos’è un M.A.C.?
Quali sono le realizzazioni dei M.A.C?
Quali le difficoltà incontrate dai M.A.C?
Quali le prospettive future dei M.A.C?

Queste sono le principali domande alle quali tenteremo di dare risposta.

I. Che cos’è un M.A.C.?

Dal 23 al 26 Novembre 2000 nei locali del Centro Théresien di Gitega, si
è tenuta una sessione organizzata dalla Commissione Episcopale per
l’Apostolato dei Laici.

Sono stati presentati vari temi importanti fra cui quello relativo alla defini-
zione di Movimento di Azione Cattolica tenuto da S.E. Mons. Bernard
Bududira, Vescovo della diocesi di Bururi. È la persona più indicata a trattare
questo tema, per cui noi cercheremo di parafrasarlo.

Questa relazione sui M.A.C. mette in luce quattro caratteristiche
dell’Azione Cattolica, cioè:

1. la sollecitudine per la Chiesa;
2. la collaborazione con la gerarchia;
3. l’unità di azione dei membri;
4. l’azione sotto l’alta direzione della gerarchia.
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Da ciò si può dedurre che il M.A.C. è quello i cui membri vivono la solleci-
tudine per la Chiesa, per evangelizzare le coscienze attraverso la formazione
umana e cristiana dell’ambiente di vita, in modo da penetrare dello spirito del
Vangelo le varie comunità e i vari ambienti.

Questo si fa con l’aiuto di varie tecniche, secondo la classificazione dei
Movimenti.

Nel Burundi, la classificazione è la seguente: 

I  M.A.C comprendono: Scouts; Guide; Movimento Eucaristico; Legio
Mariae; Chiro-Xaveri; Gioventù Studentesca Cristiana; Gioventù Operaia
Cattolica; A.G.I.; Equipes Insegnanti. 

Questi sono stati invitati a questo Incontro.
A questi bisogna aggiungere: Famiglia Kolping; San Vincenzo de Paoli e

Abana ba Mariya.

I Movimenti  spir i tuali : Fraternità di Maria Regina dei Cuori; Lega del
Sacro Cuore; Amici di Domenico Savio; Adoratori etc.

I  Movimenti  Ecc les ia l i  e  de l  Rinnnovamento : Schoënstatt; Focolari;
Famiglia di Cana; Movimento del Rinnovamento Carismatico;  Vita Nuova
per la Riconciliazione;  Movimento Sacerdotale Mariano, etc.

Tutti questi Movimenti sostengono i loro membri, li formano, li orientano
e dirigono la loro azione apostolica in modo tale da sperare che dia risultati
più importanti che se ciascuno agissero isolatamente.

Per i M.A.C. dunque si tratta di annunciare la Buona Notizia e di costruire
il Regno di Dio. 

La gerarchia ha i suoi diritti e i suoi doveri verso i laici, e viceversa, al fine
di arrivare alla santificazione dei membri e ad essere testimoni: “Voi sarete miei
testimoni nel mondo”. Questo è il tema di questo Incontro Continentale
Africano.

Come i M.A.C. contribuiscono alla costruzione del Regno di Dio? 
Questo ci porta a parlare delle realizzazioni dei M.A.C.

II. Le realizzazioni dei M.A.C.

Nella Lumen Gentium al n. 31 citato dalla rivista “Charité” n. 3 apparsa a
Pasqua 1972 a pag. 16, si dice: “È proprio dei laici cercare il regno di Dio trat-
tando le cose temporali e ordinandole secondo Dio... Lì sono chiamati da Dio
a contribuire, a modo di fermento, alla santificazione del mondo”.
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Questa citazione si concretizza ogni giorno per i M.A.C., grazie
all’organizzazione delle attività di carità, delle attività apostoliche, delle attività di
sviluppo e all’organizzazione della formazione  dei quadri e dei membri. Ciò è
facilitato grazie all’integrazione nella vita personale di quanto acquisito nell’uno o
nell’altro Movimento. Per arrivare a questo adattamento, alcuni punti costituisco-
no l’essenziale della specificità di ogni Movimento.

II.1. Le attività di carità
Un po’ dovunque, nelle relazioni, si segnalano molte attività realizzate a

favore dei poveri: attingere acqua, cercare legna, coltivare i campi, costruire
e riparare le case degli anziani, visite ed aiuto sia morale che economico ai
malati in ospedale o in casa, cura dei bambini i cui genitori sono in ospeda-
le, organizzare feste per i malati, curare i campi (orti, coltivazione della pata-
te dolce, della manioca…) la cui raccolta è destinata ai bisognosi, organizza-
re giochi per i bambini in difficoltà (orfani, ragazzi di strada...), alfabetizza-
zione ecc…

Occorre sottolineare anche che, grazie ai temi annuali, si organizzano collet-
te di aiuto. La raccolta viene consegnata agli handicappati (1981) e ai sinistrati
(dal 1993 ad oggi).

II.2. Le attività apostoliche
Nella maggior parte dei M.A.C. si registra:
5. corali per l’animazione  liturgica;
6. costituzione degli Accoliti e dei Cerimonieri;
7. cura della sacrestia;
8. conversioni dei non cristiani operate dai membri dei M.A.C., che li

accompagnano fino al battesimo.
I padrini e le madrine dei nuovi convertiti diventano membri di questi

M.A.C.
Nell’ambito delle scuole, gli allievi che si comportano male sono riportati

all’ordine dai membri dei M.A.C. che li trascinano con il loro buon esempio. 
Non è da trascurare neppure la partecipazione dei M.A.C. ai Consigli

Parrocchiali e alla Coordinazione dell’Azione Cattolica a tutti i livelli. 

II.3. Le attività di sviluppo
In Burundi, l’organizzazione delle attività di sviluppo data dagli anni ’80

all’indomani del I Congresso nazionale del Partito “Uprona”. Al termine di
quest’evento, tutti i Burundesi, senza eccezione, sono stati esortati a mettersi
all’opera per la costruzione nazionale. Infatti anche nelle diverse conferenze
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internazionali (fra cui l’Afroforum di Bukavo del 13-20 Aprile 1970), i M.A.C.
sono stati regolarmente esortati a partecipare attivamente allo sviluppo dei
loro rispettivi Paesi.  A questo proposito riportiamo per esteso una risoluzione
più che eloquente: “Che i Movimenti lavorino all’educazione civica e allo svi-
luppo del paese, partecipino il più attivamente possibile alle iniziative intrapre-
se in questo ambito dai governi delle loro diverse nazioni in vista del bene
comune”. 

Da qui l’organizzazione sistematica, qua e là, di campi di lavoro e di forma-
zione. Qualche ritaglio di giornali ci informa sui campi seguenti: 

9. costruzione di scuole per l’educazione di base;
10. fabbricazione di mattoni;
11. costruzione di sale polivalenti;
12. sistemazione del terreno per la costruzione di una scuola o di un

campo da gioco;
13. rimboschimento;
14. condotti per l’acqua, ecc…

III. Difficoltà incontrate dai M.A.C.

Ne deploriamo anzitutto quattro, rilevate da Mons. Bernard Bududira nel
suo intervento presentato a Novembre 2000 a Gitega.

1. L’ignoranza nei laici della loro vocazione fondamentale di evangelizzare
in quanto fedeli di Cristo. Infatti, molti laici credono in buona fede che
l’attività apostolica sia affare dei preti, dei religiosi o dei catechisti. Ora,
annunciare la Buona Notizia della Salvezza è la missione di ogni battezzato,
ciascuno secondo la propria condizione di vita.

2. La distanza e l’indifferenza. Molti cristiani laici hanno un certo imbaraz-
zo a essere considerati come Agenti diretti o indiretti di Evangelizzazione diret-
ta o indiretta.

Per Evangelizzazione diretta, ci si può riferire a quanto detto circa le attività
apostoliche. Per Evangelizzazione indiretta, si intende la testimonianza della
vita di fede, il consiglio o l’influenza dello spirito evangelico infuso nella vita
quotidiana, professionale e sociale.

Questa sfida è da accogliere con un impegno  chiaro e determinato nella
vita della Chiesa.

3. Una concezione e una pratica parziale e molto incompleta della vita di
fede. C’è chi crede che la vita cristiana non si limiti che alla preghiera e al
culto. Dimenticano che la fede senza le opere è morta (cf Gc 2,14-17).  Questa
sfida è da affrontare con impegni mirati a trasformare il nostro ambiente fami-
liare, sociale e ecclesiale.

63



4. Il timore di prendere posizione contro atteggiamenti, comportamenti e
strutture ingiuste. Di fronte a questo grande difetto dei cristiani, noi saremo
testimoni di Cristo nel nostro ambiente di vita se vi immetteremo la verità, la
giustizia sociale e la solidarietà.

Inoltre rileviamo quanto segue:
1. Mancanza di Uffici permanenti di Lavoro e di personale permanente

incoraggiato a questo scopo;
2. Insufficienza di mezzi materiali e finanziari (sussidi, mezzi di comunica-

zione: telefono, fax, casella postale, archivi e accessori, strumenti per
l’animazione delle sessioni ecc., mancanza di piccole forniture per l’ufficio:
carta, buste, macchine da scrivere, ecc..).

3. Il vento contrario alla promozione della giustizia, della verità e della pace
nell’ambiente di vita.

4. Il lavorare in gruppi sparsi;
5. Il pericolo di lavorare come in vasi chiusi e la non apertura al mondo

esterno;
6. L’assenza di Assistenti parrocchiali e diocesani provvisti di mezzi ad

hoc;
7. L’insufficienza di formazione relativa a: teologia, Bibbia, liturgia, cateche-

si, magistero della Chiesa, animazione dei gruppi, ecc…

IV. Prospettive di futuro dei M.A.C.

1. Conservare viva e reale l’opzione per una formazione cristiana e umana
permanente attraverso supplementi di formazione e di riciclo programmati.

2. Optare per un laicato responsabilizzato e impegnato in seno alla parroc-
chia.

3. Analizzare le vie e i mezzi per dotare i M.A.C. di un’autonomia organica,
nel rispetto della collaborazione con la gerarchia.

4. Evangelizzare l’ambito degli intellettuali. È troppo semplice per loro par-
lare delle comunità cristiane di base. Bisogna impegnarsi e darsi da fare per
arrivarci. 

5. Continuare ed aumentare l’assistenza e l’intervento urgente a favore dei
bisognosi; è un dovere di carità.

6. Educare i beneficiari a partecipare al loro proprio sviluppo (Progetto
DELTA da diffondere in tutti i M.A.C.). Quest’opzione deve essere più netta
per cui occorrono mezzi;

7. Essere più fermi nell’inquadrare i giovani (formazione attraverso i mestie-
ri e seguita dalla post-formazione).
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Conclusione

Le esperienze ed i progetti dei M.A.C. e delle A.C. differiscono secondo gli
ambienti. Tuttavia si può affermare senza mezzi termini che il loro bilancio è
positivo tenuto conto delle condizioni materiali e socio-congiunturali in cui
operano.

In effetti, a partire dal loro insediamento in un Paese o in un altro, i
M.A.C. e le A.C. hanno sempre sofferto per problemi di finanziamento. La
mancanza di mezzi finanziari e di spostamento condiziona negativamente le
attività a tutti i livelli.

Questa situazione si ripercuote sull’organizzazione delle attività malgrado
la presenza di quadri intellettualmente idonei e professionalmente sperimen-
tati nell’uno o nell’altro M.A.C. Il volontariato ha i suoi limiti in un mondo
caratterizzato da una concorrenza senza limiti (o sleale), per cui occorrerebbe
un ri-orientamento ragionato dei programmi e delle attività dei M.A.C. e
delle A.C.

Tuttavia, la fiducia delle autorità politiche e religiose che vedono di buon
occhio l’operosità dei M.A.C. e delle A.C., associandola a certe attività orga-
nizzate qua e là, ha molto contribuito alla loro espansione. Noi le ringraziamo
vivamente. Il mio augurio è che continuiamo reciprocamente sulla stessa via
affinché l’ideale della CARITA trionfi e si estenda al mondo in generale e al
Burundi in particolare e che lo Spirito Santo ci ispiri. 

Così saremo testimoni di Cristo in Africa!
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DOCUMENTO FINALE

1. Dal 21 al 25 agosto si è tenuto presso il “Grand Séminaire” di
Bujumbura il II Incontro Continentale Africano del FIAC sul tema “Voi sare-
te miei testimoni in Africa. Realtà, sfide e prospettive per la formazione e la
missione dei laici. Il contributo dell’Azione Cattolica”. Hanno partecipato più
di 100 persone: Vescovi, sacerdoti, religiose e laici da Zambia, Uganda, Kenya,
Repubblica democratica del Congo, Rwanda e Burundi e rappresentanti del
Segretariato del FIAC da Argentina, Italia, Messico e Romania.

2. I lavori sono iniziati con una lettura della realtà, con particolare attenzio-
ne alla regione dei Grandi Laghi dove le gravi difficoltà socio-politiche-econo-
miche causano situazioni di violenza, di odio, di povertà. La Chiesa – e i
Movimenti di Azione Cattolica – vivono in questa realtà e sono chiamati a
essere testimoni di fraternità per costruire la pace e alimentare la speranza. I
partecipanti si sono interrogati pertanto sul significato della nuova evangelizza-
zione e sulle scelte che la qualificano: spiritualità, impegno socio-politico-eco-
nomico, impegno educativo, inculturazione, fede-giustizia e pace.

3. Nel ribadire che l’essenziale per la vita di ciascun credente è l’incontro
con Cristo, incontro che ci radica nella Chiesa comunione missionaria, ci
rende tutti fratelli e sorelle e ci chiama all’annuncio del Vangelo e alla solida-
rietà, i Movimenti di Azione Cattolica hanno rinnovato il loro impegno apo-
stolico nelle Chiese locali, collaborando con i Pastori e nella società che atten-
de la loro testimonianza di santità.

In particolare i partecipanti hanno sottolineato la necessità e l’urgenza di
una profonda spiritualità, di una formazione integrale e missionaria, di una
indispensabile inculturazione della fede, di una sempre più grande consapevo-
lezza del contributo dei laici alla vita socio-politica e alla costruzione della
civiltà dell’amore nella giustizia e nella pace.

4. Una giornata dell’incontro è stata dedicata alla riflessione sull’identità e
sulla proposta formativa e missionaria dell’AC come emerge dal Concilio
Ecumenico Vaticano II e dal Magistero di Giovanni Paolo II.

Insieme alle 4 note caratteristiche (ecclesialità, laicità, organicità e colla-
borazione con la gerarchia), sono state esaminate le scelte formative e meto-
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dologiche dell’AC in relazione alla realtà e ai destinatari (adulti, famiglia,
giovani, ragazzi, studenti...).

In particolare, i partecipanti hanno sottolineato la necessità e l’urgenza di
sacerdoti assistenti che partecipino e accompagnino la vita dei laici, di
responsabili da formare e qualificare, di una vita associativa più dinamica
grazie a nuovi aderenti e a una disponibilità - almeno minima - di risorse, di
momenti di incontro come questo, per camminare insieme in un clima di
dialogo, scambio, sostegno.

5. Il II Incontro Continentale Africano del FIAC si è concluso con
un’ampia prospettiva sul cammino dell’AC nel terzo millennio alla luce
dell’invito che Giovanni Paolo II ha rivolto all’AC il 26 aprile scorso: “Duc in
altum, Azione Cattolica! Abbi il coraggio del futuro, sii nel mondo presenza
profetica, abbi l’umile audacia di fissare il tuo sguardo su Gesù...”.
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II incontro continentale africano
21/28 Août 2002 – “Grand Séminaire”, Bujumbura – BURUNDI

«Possiamo contare sulla forza dello stesso Spirito, che fu  effuso a
Pentecoste e ci spinge oggi a ripartire sorretti dalla speranza “che non
delude” (Rm 5,5)» NMI 58

Voi sarete miei  test imoni in Africa
Realtà, sfide e prospettive per la formazione e la missione dei fedeli laici. 

Il contributo dell’Azione Cattolica/ 2

PROGRAMMA 

Mercoledì 21 agosto – Apertura
Ore 17  Celebrazione Eucaristica di apertura – Cattedrale di Bujumbura
S.E. Mons. Evariste NGOYAGOYE – Vescovo di Bujumbura
Ore 21 Invocazione allo Spirito Santo
Presentazione delle delegazioni
Intervento di S.E. Mons. Bernard Bududira, Vescovo di Bururi, diocesi con la prima
AC membro del FIAC in Africa

Giovedì 22 agosto
LETTURA DELLA REALTA ecclesiale e socio-politica con attenzione ai conflitti in
corso

Ore 7 Preghiera del mattino
Ore 8.30 Saluto
Presentazione del FIAC da parte del Segretariato
Ore 10 Relazione di S.E. Mons. Simon NTAMWANA, Arcivescovo di Gitega,
Presidente della Conferenza Episcopale del Burundi (CEB)
Intervento dei pastori presenti o dei rappresentanti delle diversi Chiese locali
Ore 15 Presentazione dei  MAC e delle AC dei vari paesi: esperienze e progetti
Introduce un responsabile MAC Burundi
Ore 17.30 Celebrazione Eucaristica
Ore 21 Preghiera per la pace con adorazione eucaristica

Venerdì 23 agosto
La nuova evangelizzazione in Africa:  spiritualità; impegno socio politico economico;
impegno educativo; fede e cultura; fede e pace

68



Ore 7 Preghiera del mattino
Ore 9 Relazione di base e interventi
La nuova evangelizzazione in Africa: spiritualità, S.E. Mons. Peter KIHARA,
Murang’a (Kenia)
Impegno socio-politico-economico: Don Salvatore NICITERETSE, Bururi
Impegno nell’educazione: Suor Maria Goretti NIZIGIYIMANA, Bururi - Burundi
Inculturazione Don Adrien NTABONA, Bujumbura - Burundi
Fede, giustizia e pace: Zénon MANAIRAKIZA, Gitega - Burundi
Ore 15  Piccoli gruppi di approfondimento
Ore 16 Assemblea
Interventi dal lavoro dei piccoli gruppi – dibattito e replica del relatore
Ore 17.30 Celebrazione eucaristica
Ore 21 Preghiera per la Chiesa con il rosario

Sabato 24 agosto
L’IDENTITA e la proposta di formazione dell’AC: prospettive in Africa

Ore 7 Celebrazione eucaristica
Ore 9  La GMG 2002 a Toronto - testimonianza diretta di alcuni partecipanti
SE. Mons. Bernard Bududira (Bururi), Mons. Domenico Sigalini (AC Italia), Oana
Tuduce (AC Romania)
Ore 10 Le scelte di formazione e di metodologia per la proposta dell’AC nella Chiesa partico-
lare per laici, per responsabili, nella Chiesa e nella società, a cura del Segretariato FIAC
Il servizio del sacerdote assistente in ACI – intervento di Mons. Domenico Sigalini –
Vice Assistente generale AC Italia
Gruppi di studio: Giovani e bambini; Adulti, Famiglia, Scuola...
Ore 15 continuazione dei gruppi di studio
Ore 16.30 Assemblea
Sintesi dei gruppi di studio – proposte
Ore 20.30 Approvazione del Documento finale
Festa

Domenica 25 agosto 
“Duc in Altum, Azione Cattolica! Abbi il coraggio del futuro.

Sii nel mondo presenza profetica. Abbi l’umile audacia di fissare lo sguardo su Gesù...”

Ore 8 Il cammino dell’Azione Cattolica nel terzo millennio
Intervento di Beatriz Buzzetti Thomson – AC Argentina - coordinatrice del segretariato del FIAC 
Ore 10  Celebrazione eucaristica nella Cattedrale
S.E. Mons. Evariste NGOYAGOYE, Vescovo di Bujumbura, con la preghiera d’invio
Ore 11.30 Incontro con i membri dei MAC della diocesi di Bujumbura con le loro
testimonianze
Lettura del Documento finale
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LISTA DEI PARTECIPANTI

Nome e Cognome Paese/Diocesi

S.E Mons. BUDUDIRA Bernard BURUNDI/Bururi
S.E. Mons.NGOYAGOYE Evariste BURUNDI/Bujumbura
S.E. Mons. KARIUKI Peter KIIHARA KENYA/Muranga
S.E. Mons. NTAGWARARA Jean BURUNDI/Bubanza
S.E. Mons.NZAKAMWITA Servilien RWANDA/Byumba
S.E. Mons. NTAMWANA Simon BURUNDI/Gitega
NJOROGE Naomi Wandia KENYA/Nairobi
MURIITHI Daniel KENYA/Muranga
BABIKIRE Deogratias R.D.CONGO/Uvira
MUDARHI B. J Pierre R.D.CONGO/Bukavu
MAYALIWA Jean Claude R.D.CONGO
TABU MAWAZO Emilienne R.D.CONGO/Bukavu
NTAKO-NNAVVUME Gustave R.D.CONGO/Bukavu
BOROTO M. Salome R.D. CONGO/Bukavu
SANFELICE Cardelo R.D.CONGO/Uvira
MUKABASI Pascale RWANDA/Byumba
NGENDAKUMANA Gerard RWANDA/Kigali
NTIJYINAMA Juvenal RWANDA/Kigali
KAMATAMU RWANDA/Kigali
Mons. KAYITANA Justin RWANDA/Kibungo
SEMPEBWA Francis UGANDA/Lugazi
NABIGEMERA Rose UGANDA/Lugazi
SAFARI Eugene UGANDA/Lugazi
MUKOSA Stanley ZAMBIA/Lusaka
BANDA Peter ZAMBIA/Lusaka
BUKURU Juvenal BURUNDI/Gitega
NKURUNZIZA Emery BURUNDI/Bujumbura
YENGAYENGE J.Paul BURUNDI/Bujumbura
NDENZAKO Marie Claire BURUNDI/Gitega
SINDAYIHEBURA Innocent BURUNDI/Gitega
MANIRAKIZA J. Bosco BURUNDI/Bujumbura
NZEYIMANA Felix BURUNDI/Ngozi
NDABAKENGA Regine BURUNDI/Bujumbura
NDUWAYEZU JM Vianney BURUNDI/Muyinga
CISHAHAYO Antoine BURUNDI/Bujumbura
NAHAYO Anatole BURUNDI/Bujumbura
Don RUBERINYANGE Anatole BURUNDI/Bujumbura
NGENDAKUMANA Christine BURUNDI/Bujumbura
Don TUHABONYE Deo BURUNDI/Bujumbura
Don MAYOYA Athanase BURUNDI/Gitega
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Don RURYORYO Jeremie BURUNDI/Bubanza
BIKORIMANA Lea BURUNDI/Bujumbura
NDIKUMWENAYO Steve BURUNDI/Bujumbura
NDAYIRAGIJE Sebastien BURUNDI/Bujumbura
NDUWIMANA Francois BURUNDI/Bururi
NIYONGABO Emmanuel BURUNDI/Bujumbura
HATUNGIMANA M. Grace BURUNDI/Bujumbura
IRAKOZE Marie Bernadette BURUNDI/Bujumbura
NSENGIYUMVA J. Pierre BURUNDI/Bujumbura
NIBARUTA Gaspard BURUNDI/Bururi
NDINZURUVUGO Pierre Claver BURUNDI/Ngozi
BUCUMI Phocas BURUNDI/Bubanza
BUYOYA Chantal BURUNDI/Bujumbura
NIRAGIRA  Candide BURUNDI/Bujumbura
MPITABAKANA Dieudonne BURUNDI/Bujumbura
HATUNGIMAN A Etienne BURUNDI/Bujumbura
NTIBIYUNGA Rose BURUNDI/Bujumbura
BATAKANWA Deogratias BURUNDI/Bujumbura
NINTEREKA Yves BURUNDI/Bujumbura
NDIKUMASABO Raphael BURUNDI/Bururi
CIZA Emmanuel BURUNDI/Ruyigi
HABONIMANA Venant BURUNDI/Ruyigi
Mons. NKURIKIYIE Protais BURUNDI/Muyinga
Mons. NDORICIMPA Helmenegilde BURUNDI/Bujumbura
Don VYUMVUHORE Avit BURUNDI/Gitega
HABONIMANA Bede BURUNDI/Bujumbura
Don NZEYIMANA Gerard BURUNDI/Bururi
NIYUNGEKO Helmenegilde BURUNDI/Bujumbura
Mons. MURWUNDI Theogene BURUNDI/Bubanza
Don NTABONA Adrien BURUNDI/Bujumbura
Sr. NIZIGYIMANA Maria Goretti BURUNDI/Bujumbura
Don NICITERETSE Salvatore BURUNDI/Bujumbura
Don BARIHUTA Juvenal BURUNDI/
BUTOYI Venant BURUNDI/Bujumbura
BUDUDUYE Hermes BURUNDI/Muyinga
NDABUMVIYE Salvator BURUNDI/Bujumbura
NYANDURUKO Marie Jeanne BURUNDI/Bujumbura
NTAKARUTIMANA Barthelemy BURUNDI/Bujumbura
NTAGWARARA Esperance BURUNDI/Bujumbura
NIYONZIMA Cecile BURUNDI/Bujumbura
NDIKUMANA Etienne BURUNDI/Bujumbura
NKEZIMANA Francine BURUNDI/Gitega
MIDENDE Fidele BURUNDI/Bubanza
BARHAGAMYE Judith BURUNDI/Bujumbura
NIYUNGEKO Ferdinand BURUNDI/Bujumbura
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NSHIMIRIMANA J. De Dieu BURUNDI/Bujumbura
MANIRAKIZA Arthemon BURUNDI/Bujumbura
LAE MHOVU Arsene Lokana BURUNDI/Bujumbura
RIZI Sebastien BURUNDI/Bururi
BAZINGA Jean Marie BURUNDI/Bubanza
Sr. KAMARIZA Beatrice BURUNDI/Bururi
MUTERAMPUHWE Generose BURUNDI/Bujumbura
Sr. NIYONGERE Dorine BURUNDI/Bururi
Sr. NINGIRIRA Adelaide BURUNDI/Bururi
NKURIKIYE Gerard BURUNDI/Bujumbura
NDUWARUGIRA Pauline BURUNDI/Bururi
GAHUNGU Deo BURUNDI/Bururi
BAKUNDUKIZE Hardy Josee BURUNDI/Bujumbura
NGENDAKUMANA Edouard BURUNDI/Bujumbura
MBONABUCA Terence BURUNDI/Bujumbura
NIZIGAMA Henri BURUNDI/Bujumbura
Don NIYOZIMA Zacharie BURUNDI/Bururi
NIRAGIRA David BURUNDI/Bururi
NGENDAHORURI Willy BURUNDI/Bujumbura
KARIKURUBU Arthemon BURUNDI/Bujumbura
BIZOZA Reverien BURUNDI/Bujumbura
MINANI Patrice BURUNDI/Bujumbura
MUTERA Deogratias BURUNDI/Bujumbura
NDIKURIYO Jean BURUNDI/Bururi
MINANI J. Claude BURUNDI/Gitega
Sr. NYANDURUKO Marie-Jeanne BURUNDI/Bujumbura
NTAKARUTIMANA Barthelemy BURUNDI/Bujumbura

RUGGIERI Maria Giovanna ITALIA/Gaeta
Mons. SIGALINI Domenico ITALIA/Brescia 
MACAGNIENO Fulvio e Adriana ITALIA/Ugento
PUGGIONI Giovanni ITALIA/Nuoro
PAGLIONE Sebastiano ITALIA/Cerreto Sannita-S. Agata

dei Goti
TUDUCE Oana ROMANIA/Oradea
CHESI Andrea ITALIA/Livorno
JASSO EGUIA Pablo MEXICO/Monterrey
TIBALDI Maria Grazia ITALIA/Alba
BUZZETTI THOMSON Beatriz ARGENTINA/Lomas de Zamora
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